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<« To sais que pour com- 
< battre des préjugés en- 
« racinés, il et fallu des 
c plus eloquentes que 
‘« Ja mienne; mais j’ai tou- 
4 jours été soutenu dans 
« mon travail par cette 
« pensie que contre la 
« vérité, le génio mème 
« est impuissant, tandis 
« qu'il n'est de maîn si 
« faible qui ne puisse la 
« servir et la fair aîmer) 
Ep, Lapourays La 
‘Liberté Reiigieuse, 
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«Io vorrei fare opra _ 
« salutevole a tutti e se- 
« gnatamente all’ Italia, 
« il cui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« forti e di specchiate 
« virtù. » 
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« C'est un étre a part au sommet 


de l’edifice. » È 
BenyAmin Constant, Du 
Pouvoîr Royal. 

Ci siame occupati altre volte della vita pri 
vata di S. A. il Principe Ereditario in Napoli, e 
Je nostre parole, dettate dall’affezione per Casa 
Savoia, illuminate dalla ragione storica dell’età 
nostra, ebbero per effetto di far sempre meglio 
comprendere la necessità, che l’Erede della Co- 
rona viva, operi e pensi secondo l’altezza del suo 
ufficio - unico nell’economia del mondo costitu- 
zionale presente. 

Somma deve essere in tutta l’Italia la curio- 
sita*benevola, l’affettuosa sollecitudine di cono- 
scere l'indole, i portamenti, i costumi, le opi- 
nioni personali, le inelinazioni, i gusti, gli umori, 
l'educazione, i gradi di intelligenza, di raziocinio, 
di memoria, di delicatezza, di amorevolezza, di 
coraggio, di fermezza, di robustezza del Principe 
Treditario, se in tutta l'Italia forve sincera de- 
vozione per la Costituzione, per la Famiglia 
Reale, e amore sollecito delle loro sorti insepa- 
‘a generosa del loro avvenire. 

Un popolo, il quale non si curasse di eono- 
scere i costumi, i portamenti, i gradi di intelli- 
genza, di educazione intellettuale, del suo futuro 
Re, mostrerebbe con tale indifferenza di non a- 
vere coscienza della inseparabilità del bene proprio 
dalla fortuna dei Principi suoi, 

Se in Italia ci fosse questa indifferenza per le 
fortune del Principato - preludio della rovina di 
questo - nessuno si occuperebbe dell’ Erede della 
Corona. 

Ma perchè in Italia tutti, ad eccezione degli 
Tubriani e dei reazionari, vogliono bene alla 
Dinastia, tutti devono darsi pensiero della per- 
sona del Principe Ereditario. 

Per una legge di natura tanto arcana nel suo 
principio quanto nei suoi effetti visibilissima, tutti 
sanno; che dove le Figlie ritraggono massima- 
mente delle fattezze del genitore, i Figli, per lo 
contrario, maggiormente alla Madre si vassomi- 
gliano e nel fisico e nel morale. 

Il più luminoso carattere di S. A. sta in ciò, 
che Egli ha della Regina Margherita le intellet- 
tuali qualità e le virtù o attitudini, che dire si 
voglia, di mente, di spirito, di ingegno. 

Possiede una tenacità di memoria veramante 
rara: ottimo serbatoio delle più svariate cono- 
scenze, e della cuiutilità, per un futuro Principe 
costituzionale, non è chi non sia condizionato a 
stimare la grandezza, specie in uno Stato demo- 
cratico, dove infinita si svolge la copia dei feno- 
meni politici 0 implicatissima si stende la trama 
delle relazioni che dal trono partono e al trono 
fanno ritorno ! 

Ma la facoltà del ritenere, materia prima di 
ogni intellettuale grandezza, non soffoca nel Prin- 
cipe aureo quella del raziocinio, del discorso, e 
dell’inspirazione, come in molti interviene. I quali 
essendo ricchissimi di notizie, copiosi di erudi- 
zione, straccarichi di particolarità minutissime, 
stramazzano, poi, sotto il pondo di tanto dovizie 
alla prima pruova, che ei sì facciano di un’ur- 
gomentazione, nè da quei fatti, aduneti nel ma- 
gazzino dell’opaco cervello inerte, c'è mai caso, 
che si sprigioni la scintilla di un’idea generale, 
di un pensiero arguto, di una occhiata sintetica 


rabili, e spor 


| sopra la vastità della vita, della storia, dell’u- 


mana congregazione, 

__S. A, dipingo con facilità, ed ecco un riscontro 
di Tui coll’Augusta Genitrice e nei quadretti al- 
rello tu osservi un’amabile temerità di tocco, 
che al sigaco sguardo del critico di Arte rivela 
l’unghia del leone, ossia farebbe concepire le più 
sorridenti Spemi di un avvenire di onore, se l'A. S. 
nello arringo del pennello dovesse avviarsi anzi, 
che nella carriera delle armi, dove forse la Proy- 


videnza lo serba alla restituzione di Corsica no- 
stra sotto l’imperio delle nostre Leggi. 

Di sua A. R. io non vidi, non contemplai, che 
un solo lavoro, che per un semplice dilettante 
quasi capolavoro potrebbe dirsi. Figura uno spet- 
tacolo di mare in tempesta : immagine della pre- 
sente società civile da così contrarii venti com- 
battuta: e dove il Principato, per non naufra- 
gare, richiedo buoni Piloti. 

Nella Numismatica S. A. ne sa tanto, che 
potria reggere ‘a una conversazione con Monsi- 
gnor Cavedoni, l’immortale Numismatico di Mo- 
dena, e la ricca collezione delle monete di casa 
Marignoli, una delle più preziose e compiute 
d'Europa, alcun mistero non avrebbe per Lui, se 
la visitasse. Dove l’A. S. vi potrebbe dottamente 
spiegare le più curiose curiosità della zecca uni- 
versale ‘ dalli trenta danari che furono il prezzo 
del tradimento di Giuda, Ministro del Tesoro del 
Povero Gesù Cristo, fino alli baiocchi pontificii 
da S. E. il Cardinale Altieri, Gran Cancelliere 
dell’Università, spesi per comperare l’anima senza 
valore del Giuda di Carlo Maggiorani e della 
Scolaresca liberale. 

Una particolarità non immeritevole di registra- 
zione è questa: S. A. non ha affetto nè gioia per 
‘Ariosto, mentre sente per l’Allighieri uno entu- 
siasmo perfetto! Io sono del suo sentimento. 
Spesso, dopo avera letto in Gioberti, giudice so- 
lenne, le laudi dell’Orlando Furioso mi sono posto 
a rileggerlo, con la ferma, fissa, deliberata vo- 
lontà di trovare in quel mago della penna le me- 
raviglie di cui tutti discorrono, e mi intervenne 
siccome a S. M. la Regina, La quale, ricevendo 
un giorno le congratulazioni di un valent’uomo, 
mio amico e della Dinastia, sebbene non mai fatto 
Senatore, perchè avesse durato l’eroica fatica di 
leggore un’eruditissimo libro del Rajna, (già mio 
compagno di Università, come Isidoro Del Lungo, 
Carlo Gargiolli, A. Issel, e Augusto Franchetti), 
sulle fonti dell’Orlando Furioso, Augusta Donna 
ebbe la regale franchezza di rispondere: Devo 
confessare, per altro, di non averlo finito di leg- 
gere! (1) 

Divina sincerità ! Amabile schiettezza ! Adora- 
bile franchezza! Ecco come si dovrebbe vivere 
da tutti, e da tutte; dire sempre la verità, tutta 
la verità, niente altro che la verità : o si tratti 
di un libro del Professore R+jna, o di un arti 
colo di R. Bonfadini, suo compaesano, e che si 
legge tutto d'un fiuto, o delle Cambiali, che l’on. 
Grimaldi non ha mai sottoscritto, o della Legge 
sulle Banche che il Re firmerà! 

Ma dove rifulge,, per mio avviso e parere, 
dove campeggia e sta la miglior lode del giovi- 
netto regale è nella bontà del suo animo, e nella 
squisita delicatezza dei suoi affetti per coloro, 
che lo hanno instituito, stenebrando la sua au- 
gusta intelligenza coll’insegnamento della verità, 
col tirocinio degli ottimi studii. Incontri Egli per 
le vie d’Italia un De Sennaz, un Luigi Morandi, 
un Osio, od altro de’ suoi maestri venerati 10 
Mentori non dimenticatili, sempre Egli è il prino 
a stendere loro quella mano, che*terrà un giorno 
lo scettro d’Italia. E non si può facilmente de- 
scrivere la gentilezza, la premurosa sollecitudine, 
delicata, in ogni incontro, con cui l'A. S, manifesta 
la sua riconoscenza ed amicizia quasi figliale per 
li suoi educatori di un giorno. Nobilissimo cuore! 
E nato veramente ad alte cose! Non vi ricor- 
date, italiani, come il Principe Bismarek, dopo i 
suoi trionfi, andò a onorare l’antico Maestro di 
Scuola | 


(1) Da questo semplice fattarello, si può agevolmente 
argomentare, congetturare e indurre che S. M. legge 
tutto il leggibile, studia tutto il conoscibile. Ed io pub- 
blico il fatto laudabile perchè serva di esempio a questa 
fiacca generazione, che legge poco, studia anche meno, 
mentre la vera grandezza di un popolo si misura più 
che dai quintali di carbon fossile consumati nel corso 
dell’anno, dalla qualità e dalla quantità delle sue let- 
ture, 


Anche è da sapere, che il figlio di Umberto I 
gode ottima salute e complessione di membra e 
di umori vitali, non va soggetto ad alcuna spe- 
ciale infermità, e vive molto sobriamente, ottime 
condizioni di lunga vita e di lungo regno. È estre- 
mamente, ne’ suoi giudizi sugli uomini, riflessivo, 
© tale si chiarì fino da bambino, come fa testi- 
monianza una nobile Donna torinese, vedova esem- 
plarmente fedele al cenere di Sicheo, narrandomi 
questo fattarello. Dopo la prima lezione di Let- 
tere patrie, che ebbe dal Professore Morandi, Dio 
carabiniere | che fù, nelli ultimi Comizii del Re- 
gno, sacrificato ad un dente guasto, che sta per 
cadere dalla bocca fetida della Camera sotto In- 
chiesta, S. M. la Regina domandò al figlio, che 
cosa gli paresse del suo Maestro di umano let- 
tere, e il futuro Re d’Italia, con la gravità ac- 
cigliosa di un bambino di nove anni, rispose in 
modo da far scoppiare dal riso più ariostesco od 
omerico l’Augusta Genitrice: Deve essere una 
brava persona. Ma io non lo dico, perchè prima 
lisogna che lo conosca meglio! Ammirabile cir- 
cospezione di ottimo augurio per un futuro Prin- 
cipe costituzionale ! 


OO 
A NNNIIAITTRA 


GLI ARTICOLI SEQUESTRATI 


della Libera Parola 


Ne abbiamo differita la ristampa a 100 
mila esemplari, perchè la Regia Procura in- 
terpose appello alla sentenza, che tanto onora 
la Magistratufa, non corrotta, e che il 13 
di Giugno 1893, udita la splendida arringa 
del sommo criminalistn di Cassino, Avvocato 
Angelo Bindi, mandò. prosciolta Ja Libera 
Parola. 

Per la ragione medesima quindici Senatori 
del Regno e nove Deputati, dei più autore- 
voli, sospesero l'annunciata interpellanza al- 
l’infermo Guardasigilli sopra i tre sequestri 
della Libera Parola. 


IL SABBATO DEI GESUITI 


LIBRI DUE 
di SPAVENTA 


Sospenderemo per parecchi numeri la con- 
tinuazione del Promesso Sposo, volendo tar 
conoscere all'Italia il libro sui Sabbali dei 
Gesuiti di Spaventa. 

Libro curioso, immenso, che ricorda 1° A- 
sino di F. D. Guerrazzi, per lo spirito cau= 
stico, e fa il ferno col Gesuita Moderno di 
Vincenzo Gioberti e le Lettere Provinciali 
di Biagio Pascal, - contro la Civiltà Catto- 
lica, dalla prima all’ ultima parola indi- 
rizzato. 

Nell’atto, che un'intera nazione si prepa- 
ra ad onorare il grandissimo nome di Spa- 
venta più degnamente de’ suoi poco degni 
rappresentanti, che serbavano i tesori della 
loro facondia all’apoteosi di un Rocco De Zer- 
bi, la pubblicazione dei Sabbati dei Gesuiti, 
questo è il miglior commento perpetuo. al 
cordoglio del popolo italiano. 


IL DIVORZIO 


e gli Elementi di un Partito Conserva'ivo 


Il fatto, ormai noto a tutta l'Italia, che 
il Generale Cadorna accettò la presidenza di 
un'Associazione Nazionale per combattere il 
progetto del Divorzio, dovrebbe essere  me- 
glio considerato, perchè in questo c'è per 
avventura il germe, l'augurio, la promessa 
e la speranza di un partito Conservativo, 
che l’Italia non ha. î 

L’Italia non ha un vero e proprio partito 
Conservativo, è questo unfarticolo incontro- 


verso, perchè da tutti riconosciuto, e oggi 
più che mai sentito è questo bisogno, per 
salvare Ja Famiglia! Lo riconobbe, fra tanti, 
un Silvio Spaventa, facendo l'elogio funebre 
di Giuseppe Mazzini, dove il glorioso martire 
acutamente: spiega la genesi del rasformi- 
smo abbominato con questa circostanza, che 
in Italia, mancando un vero Partito Conser- 
vativo, per effetto dei mali pensieri del Va- 
ticano, che prescrisse l'astensione dalle Urne 
a chi poteva fornirne la materia. prima, 
qualunque Ministero, anche il più progressivo 
e democratico di tendenze e principii, deve in 
una certa misura adempiere un’ufficio di 
conservazione politica e morale. E questa 
per me è la pessima delle condizioni e la 
più contraria al regolato incesso di tutte lo 
essenziali funzioni del sistema rappresenta- 
tivo, 

Lo riconobbe M. Minghetti, deplorandolo. 
E persino il Gonerale Garibaldi, in lettera 
a M. R, Imbriani, proclamò, che l'astensione 
dei cattolici dalle urne politi che è piaga par- 
lamentale, perchè i cattolici in parlamento 
concorrebbero ad alzare il livello delle lotte 
e delle discussioni fra veri e grandi partità 
politici nazionali. 

Ma l'esempio del liberatore di Roma basta 
a dimostrare, che anche senza'i cenni del 
Vaticano, l'Italia conservatrice può affermarsi 
e provvedere ai propri interessi e a‘quelli 
della nazione! Laboremus! 


RO 


MA IN ESTATE 


L 


« cumulato ogni genere di glo- 
« rin, diventi Ja splendida ca- 
« pitale del Regno italico. 
Boxom, Discorso alla Came- 
ra, 11 di ottobre 4860. 
3 ciù’ che l'una fa le altre fan 
Dax 


Fra tante associazioni create a Roma dal 
genio della vanità, dallo spirito di parte, di 
sètta o di consorteria, nessuna ha ancor pen- 
sato di stendere una Supplica al Re od alla 
Regina per implorare dalle Loro Maestà il 
beneficio della loro permanenza a Roma nei 
mesi di estate! 

Eppure c'è da mettere pegno, che se una 
tale domanda, fatta nei termini più digni- 
tosi e appropriati al suo fine, venisse coperta 
di migliaia e migliaia di firme, avvalorata 
falla pubblica stampa e dal grido concorde 
della pubblica opin'one, finirebbe per essere 
esaudita e contribuirebbe a por termine la 
stupida usanza di tanti abitatori dell’Eterna 
Città, che in estate l’abbandonano, come se 
il soggiorno di Roma in estate fosse insop» 
portabile quanto una bolgia dell’Inferno dan- 
tesco. 

Contro questo pregiudizio pecorilmente 
ubbidito da tante migliaia di bipedi pensanti 
econ tanto danno del commercio, detrimento 
dei negozii e perdite di prosperità pubblica 
e privata, io non romano che di ‘elezione ho 
sempre alzato la voce e l’alzerò sempre mai, 
convinto di fare un'opera buona, e di ren- 
dere servizio alla causa del pubblico bene. 

In Roma all'estate si sta tanto bene quanto 
in qualsiasi altra parte d’Italia, e le condì- 
zioni igieniche sono nei mesi di estate mi- 
gliori nell'alma Città di tantissimi altri luo- 
ghi di monte o di mare come risulta dalle 
statistiche comparate degli ospedali, statisti- 
che comparate che non sono nè formule vuote 
nè vane. opinioni. 

Quanto alla mal’aria ormai può rilegarsi 


= per ciò che spetta alla città vera di Roma 


- fra le leggende, e tale è l'autorevole opi-: 


rione di un Medico Baccelli, che, non trat- 
tandosi di diritto costituzionale nè di scienza 
sociale, può con tutto rispetto e deferenza 
prendersi sul serio e ascoltarsi. 

I danni, che provengono dall’esodo estivo 
al commercio di Roma ed a quella parte di 
popolazione, verso la quale si dovrebbero dai 
grandi della terra usare maggiori riguardi, 
sono incalcolabili. Ed è cosa biasimevole in 
sommo grado, che i primi a dare l'esempio 
della fuga dalla Metropoli in estate sieno 
appunto li ufficiali pubblici, gli impiegati 
governativi con quanto pro della retta, spe- 
dita &l economica amministrazione della cosa 
pubblica-tutti Jo sanno, tutti lo dicono, & 
tutti lo deplorano. 

Sento dire che ci sia in Roma una So- 
cietà per il Bene Economico, e che fa in 
ordine a così grave faccenda? Serve forse 
di aiuola per la rifioritura di tutte le pic- 
cole vanità che paiono tribuni della plebe 
inamidati e profumati! O perchè questa So- 

. cietà non promuove un grande moto di opi- 
nione, non tiene adunanze, non promuove 
comizii, nov suppliche, non legali rimostranze 
per interrompere la prescrizione di una con 
suetudine, di una moda, figlia dell'umana 
pecoraggine, che mentre non conferisce al 
vantaggio positivo delle classi abbienti in 
estate, danneggia immensamente gli interessi 
del commercio, del popolo, degli esercenti e 
dei poveri operai? 

Grande è la forza dell'abito, della consue- 
tudine divenute quasi seconda natura, sulla 
volontà e sulla vita dell'uomo e della specie 
umana Ma grande è pure la potenza della 
riflessione e della libera ragione, dalla libera 
parola per educare i popoli a fare un uso 
sempre più provvido delle loro facoltà, e poi 
che grandissima è la virtù dall'esempio che 
scende dall’alto - così profondo è in noi il 
convincimento, che se il Re e la Regina di- 
morassero a Roma o vicino a Roma in estate 
a poco a poco cesserebbe un’ esodo pecorile 
di tante persone, che trattano la prima città, 
il più invidiato soggiorno dell'universo - come 
se in estate Roma fosse un albergo od una 
stazione deserta e squallida di Strada fer- 
rata! 

Sbarbar 


Una lettera del Padre Curci 


Poichè la Gazzetta Piemontese (organo 
massimo di quel Giolitti, che imparava gram- 
matica, nel 1851, mentre fin dal 1851, un 
conte di Cavour si degnava applaudire ai 
miei poveri lavori di diritto pubblico, e cen 
surare con materna benevolenza il mio ar- 
dore di combattimento contro il eleriralismo) 
poichè la Gazzetta Piemontese stampò un 
carteggio di Savona per dipingermi com» 
clericale pubblico, ora e per la prima volta 
ma .prezioso autografo del P. Curci a Cesare 
Cantù — coll'intenzione di confermare an- 
che meglio la verità di una scoperta tanto 
sbalorditoia sul conto di un uomo, che da 
più di un quarto di secolo combatte per il 
trionfo dell'Unziarismo in Italia, e che da 
Gladstone a Courcelle-Seneuil; da Loboulaye 
ad Hol]tzendorfî, da Em. De Laveleye e Lau- 
rent ad Aurelio Saffi, tutti gli interpreti 
dlel pensiero contemporaneo come Cristiano 
——_—_—_—_—_————__——__t__—_m oz 


IL PROMESSO SPOSO 


di PIETRO SBARBARO 


— Io .in guerra contro una Vedova, un boccone 
da Principe, un fiore caduto dai giardini del fir- 
mamento, come la nia Comare? esclamò jl Mar- 
chese. Ma le pare? Questo non è tra i possibili, 
direbbe il nostro comune amico il C«valiere Ber- 
nardo Frangenti. Dica lei se le ho mai dato alcun 
segno di ostilità, e se non sono, invece, uno d.i 
suoi più sinceri, devoti, fervidi e teneri awmir.- 
tori. Eppoi, signori e signore, io ho nel mio Cate 
chismo di fedel cristiano, che fra le opere di misa- 
ricordia consolare le vedove è obbligo sacrosanto 
più di vis-tare i prigionie i perchè già ci vengono 
essi a visitare tutti ì giorui che i Galeotti dalla 
Fortezza, dove è il Bagno, si accostano a questa 
Palazzina della Sanità per i luvuri di scavazione 
del l'orto, più di dare da bere alli assetati e sepe 
pelliro i morti, cosa che non mi piace... 


| Modena fosse conve 


Unitario ‘hanno sempre riconosciuto e ono- 
rato (1) e come unostinato nemico della su-. 
perstizione ortodossa! A 

La lettera del Curci si riferisce alla difesa 
da me spontaneamente pigliata della sua 
Locanda Universitaria, in nome di quella 
libertà di insegnamento, di coscienza, di tutto 
che propugnai sempre e difenderò contro 
tutti, o sia offesa negli Israeliti, o calpestata 
neì Gesuiti. La Locanda Universitaria fa 
a Pisa soffocata nelle fisce dalla plebe in tu- 
multo, dove poco mancò non rimanesse vitt- 
ima di intolleranza demagoicay il povero 
Cursi. Dal Panaro e su altri fogli libe- 
rali io sorsi a protestare contro quelle turpi 
violenze. 

Stampo questo documento monco, così come 
lo trovo fra le miè carte, che andarono sog- 
gette a tante devastazioni. Ma il frammento 
che ne rimane è abbastanza significativo per 


| fare arrossire, non. dico i rispettabili com- 


pilatori del foglio fiemontese, ma i miei 
aalunniatori senza intelletto, senza memeria 
senza onore e senza carità. 


Fiesole, 6 ottobre 1872. 
Preg. sig. comm. 

Quanto Ja ringrazio dell’avermi comunicata la 
lettera del prof. Sbarbaro! la quale io le domando 
di ritenere come cara memoria di quell’egregio 
uomo. Le assicuro che ho respirato! Io già 10 sa- 
peva che fuori del cattolicismo vi sono anime 
sincere, che serbano ancora vivo il sentimento 
della onestà e della giustizia. Ma mi è stato di 
grande conforto l’averne scontrata una, anzi pa- 
recchie così ben disposte a riparare una grande 
iniquità, ed a dar mano ad un’opera buona. Se 
può, ne faccia loro pervenire i sensi della mia 
più sincera e viva riconoscenza, notantemente al- 
l'illustre economista dell’Università di Modena, 


che solo per la fama delle sue opere e del suo , 


steacrlinario ingegno erami noto. Non posso reg- 
gere altri sacrifici attesi li dispendii già sostenuti 
in Pisa, dove le pretensioni non pure esorbitanti 
ma parze dell’architetto e del locandiere rende- 
ranno indispensabile una lite. Con tutto ciò forse 
pur tenterei, se non vi fosse una difficoltà più 
grave di tutte A' pn-ecchi giovani, già iscritti 
per la /’ensione di Pisa, essend si significato, che 
per quesv’anno non se ne faceva nulla per le 
note cagioni, è troppo malagevole che in pochi 
giorni si possano dileguur: le apprensioni già 
entrate nelle fumiglie, Quanto a me, mi affiderei 
ad occhi ch usi, an ma e co:po, a quegli egregi 
SINUOFICUl 2] arc e ME 


(1) Ecco come si espri no a mior guardo 
sociologo francese nel Journal des E 
« Voî cercate un aniore e trovate un carattere. » 

(2) Deve dire di Modena dove io mi ero messo al- 
l’opera di persuadere li cittadini più autorevoli perché a 
sso al Cor.i di fondare quello. Isti- 


sompianto 


pnomistes : 


tuto, che la violenza, non Ja legge, gli aveva interdetto 
a Pisa. E fu mirabil cosa, ahe dove i più vecchi e pro- 
vati liberali, come na L, Carbon'eri, già ministro della 
rivoluzione con Farini, ascolsero cori giubilo la mia 
utopia i gesuiti poliie del liberalismo cointeressato 
i conterti i all'Italia dell'ul'ima ora, le fecero pudica- 
mente il viso dell'uomo darme. Co-î va il monlo! 


Per le vie di Roma 


Incomincio, questa volta, il mio viaggio setti- 
manalo per le Vie di Roma duBocca del Leone, 
dove si timpa la Libera Parola, abita il coniglio 
Barzilsi e morì Giovanni Lanzi! L’Albergo sulla 
cui fuccintu è lu guande inserizione in onore del gi- 
gaute di Cusal Monferrato, è chiuso non per la 
stagione cativa, come t inti altri, ma per sempre! 
Povera Roma! Li Alberghi si chiudono, i falli- 
menti si moltiplicano co ne le arene del mare, 
chi tripudia in Roma, e che fiorisce? Tripudiano 
i ladri coi guanti gialli, fioriscono le meretrici 
senza libretto ! T Leoni scompaiono a poco, a poco, 
è restano Î Conigli Dsputati e redentori a parole 
dell’Italia ! 

TREE TATE ETTI ATTI PI 

— Questo Calechism. caro Ma-chese, deve essere 
della fabbrica del Pe‘ Pinelli, lu buona lana, 
vostro con’essore di manica larga, e compagno di 
caccia alle pernici su per la valle di S. B rnarda, 
non è vero } 

— Alto Jà! In mia presenza. al nio cospetto, nè 
anche alla regi.a dispotien del miv cuore è per- 
messo inor.norare di D n Cesare Pinelti, parroco 
intemerato d. Cudibona. e mio direttore spirituale; 
enologo esimnio, amico degli amici, petto di bronzo 
quand. predica, te'egrafo nel dire messi, uomo di 
esperie za nel Conîs.ionale e che mi deve firma.e 
il passrperto per l'aliro mundo, secondo i nostr 
agcordi; perchè sono n:to «attol co, battezzato al 
Cristo di Monticello, e voglio morire nel seno e 
nelle braccia di S. Madre Chiesa. Quello, miei. si- 
guorini, è vero sacerdote della Legge evangelica, 
che sa vivere e lasera vivere, < non ha niente che 
lo rassomigli a certi preti s-fistici, dificili, ina- 
mabili, più dun vel marmo delle balaustre di 
S. Agostino, pievi di fisime, di terrori, di spaventi, 
per rendere odiosa l, più amabile delle religioni, 
quella religione che è tutta compresa, sin/etica- 
mente, dice il cav. Franzenti, nella parola amore. 


+* 

Da Bocca di Leone sbucando in Via del Gam- 
bero, eccovi sulla porta della Farmacia Reale la 
nobile figura del Dottore Ochini, il grande cura- 
tore e salvatore delle vite più illustri, che fu mio 
compagno di Università a Pisa, e mi dico, sospi- 
rando, che non è ancora Professore Ordinario! 

Io rimango di stucco! Come rimango di gesso 
all’udire, che furono schiacciati dal Baccelli stu- 
denti valorosi, mentre passò un duon uomo, infe- 
riore ad essi, benchè studioso e di Ceccano, per- 
chè nelle sue risposte al terribile Silla di S. Vito 
ebbe l'accortezza di citare le sue dottrine sul 
Cuore e sulla Aorta! 

si 

A Monte d’Oca trovo una Società Operaia di 
Carità reciproca fra le Donne Cattoliche, è fin 
qui la mia anima comprende. 

Ma a S. Giacomo, piazza Scozzavallì, le mis 
idee si confondono imparando, che esiste in Roma 
una Società di Mutuo Soccorso fra le Operaie, 
le Figlie e le Amanti ({!!) di Nostra Signora di 
Lourdes. 

Dio misericordioso ! O fatemele conoscere queste 
amanti della vostra Gran Madre, giusto Iddio? 


I funerali di Spaventa 


«Deorum manium jura sancta sunto» 
Legge Decemvirale. 

La nostra pubblicazione avendo carattere 
instituto ed indole e fine educativo noi ci aster- 
remo scrupolosamente dai fiori rettorici colti in 
camposanto, per non tacere sul feretro di quel 
gigante le dure verità che spontanee ci vengono 
suggerite dallo spettacolo della sua morte e del 
suo accompagnamento all'ultima dimora, Le so- 
cietà popolari tanto numerose in Roma e sotto 
i nomi più strani non si videro, perchè domi- 
nate da sette che in vita videro nello Spaventa 
un retrogrado | 

Le seite e ì settarii non hanno lacrime, che 
pev i ciarlatanîì, fiori, che per chi li serve con 
utile proprio. Venga domani a morire v. g. quel 
Baccelli, sulle cui labbra la parola libertà lasciò 
indifferente un S. Spaventa e vedrete che con- 
corso di musiche e di bandiere. Al popotò lu v.- 
rità deve dirsi nuda e cruda! 

Con tutto ciò i suoi funerali, senza dubbio, 
furono solenni per ogni rispetto, ma il contugno 
di molti, che vi presero parte a noi non sewbrò 
in tutto conforme alla solenne mestizia del rito. 
L'’indole scettica beffarda. e leggera del secolo 
în agonia, vedeasi dipinta sopra molte fucce; da 
quella insipida, antipatica, uggiosa del Presidente 
del Consiglio, che teneva un cordone del carro 
funebre con la testa non bassa e compunta, ma 
alta, volta alle estreme reliquie dell’inclito tra- 
passato con aria; che, tradotta ullu lettera, si- 
gnificava: « Ma chi fu, poi, costui che dette 
ragione al Bonghi e torto a me? Che non morì 


nè meno Presidente del Consiglio? Che non fece 


carriera regolata, ma fu rivoluzionario, esule, 
vagabondo e galeotto, professore di Filosofia del 
Diritto nella R. Università di Modena, senza 
far lezioni, è lasciandole fare a suo fratello 
Bertrando? » fino n quel pagliaccio fortunato 
del contino di Rimini che deve sentirsi molto 
grande ora, cho, da ambasciatore della repub- 
blica a Porto Lungone per onorarvi A. Cipriani, 
è salito al grado di sotto segretario di Stato per 
li negozi di fuori, se dalla Casa del morto alla 
stazione di Terwini non fece altro che chiae- 
chierarecoifsuoi degni vicini sempre sgangherata- 
mente ridendo! Già si capisce! L’ex-visitatore 
ufficioso di A. Cipriani all’Elba, ha una grandu 
famigliarità* colla Morte forse perchè si credo 
immortale, sv potè scherzare repubblicanamente 
in piena Camera sulls tragica fine dell'arciduca 
Rodolfo ! 

Il grande Finali pareva cho gisse a una con- 


g*—@"@@ "pcs 
Guardate per esempio a quel Canonico Talassano | 
Non contento di tormen*are li a'tri, si consuma da 
83 stesso, co.Le una lima, con li serupoli. e se pr 
Caso incoatra, scendendo le scale, la faccia ange- 
lica di sua nipote 0 s«lendo le scale i suoi occhi 
sempre bassi si iacontranu uu poco, mezzo ceuti- 
metro, colle gamba incomparabili della serva di 
suo frat:1lo, un boccone degno di essere masticato 
come l'Ar. gosta, si conlanni e fare penitenza da 
se stess0, dalli esercizii Sp rituali per un nese. Ma il 
Par-oco di Cadiboni, viva Din! nin è fatt, così 
e per tutte le belle spose, che incontra nella Jun: 
di miele, ha una parlstta, uni barzelletta, uno: 
chiatina anche quando fa la spiegazione del Van- 
gelo; ed io tante vot: col mio fucile al fianco, 
vicino ulla porta dei a Chiesa, dove c'è Lachui 
bene etta, e le donne di Cadibona intiugono le dita. 
in ablo.geave e e mposto ascolto le sue proiiché 
seuza ridere, vedo, che quan io entrano le più belle. 
le prime d'vinità di quel pacifco villaggio, si fe ne 
un winuto a guardarle, e poi tira via. Qresto è 1 
vero modo di iuterpreta=e il Vangelo, sottriua di 
pace, sapienza di amore, iatellett» di fratel anza 
universale. Besiamo, figlioli, alla salute di Don 


sembrava felice di avere sfogato il suo livore di. 
Giacobino, col plauso dei galantuomini analfa- 
beti del Messaggiero, impedendo alla piena del 
pubblico dolore di versarsi dal labbro: dei depu- 
tati, impedendo una implicita glorificazione 
della . Destra accompagnata a Campo Varano colla 
bara del suo più illustre e glorioso rappresen: 
tante ! deo v 700 

Vidi aflitti i volti de’ figli di Antonio Scialoja, 
memori, che l’ultimo atto di quella gran vita fu 
di fraternità pel loro genitore. 

Strinsi la mano ai mestissimi nipoti, del (}iusto 
che più non rivedrò su questa terra, che più non 
ascolterò, che più non vidi nè ascoltai dal giorno 
in cui, standogli al fianco in Parlamento, lul 
Camera, nel 1886, tripudiava, applaudendo frax 
gorosamente un Genala perchè lo aveva convinto 
di non so più quale inesattezza. Tutti ridevano 
attorno, in faccia a lui, ed io solo, ignaro della 
materia, lo guardavo inconsolabile stupito, tanto | 
che il buon Toscanelli esclamò: » Y più deso- 
loto lo Sbarbaro di Lui!» Sì! Ero desolato per 
tanto spettacolo di viltà, mentre il grande uomo, 
riavutosi alquanto, e mandati li uscieri in biblio- 
teca a cercare il testo della Legge sulle Con= 
venzioni Ferroviarie, mi diceve sotto voce, sor 
ridendo: Eppure ho ragione io! x 

Ma di lui parlerò appena le lacrime mi con 
sentiranno di contemplare lui solo nel Tempio 
della Gloria e vera, e non la putredine e i ver= 
mini — lieti della sua disparizione! (1) 

SBARBARO. 

(1) Per desiderio espresso dalla vedova aflitta dall’in- 
decente contegno della Camera nessuna parola fu pro- 
nunciata a Campo Varano, dove altrimenti avrebbero 
parlato un preclaro ornamento dell’Ateneo Romano, . 


abruzzese, e un deputato onesto di quell’ onestissima 
‘provincia. 


—c ee 


Conte Luigi F'errari 
(Facconde Esteriori) ni 


Vi ho detto poc'anzi, che di un Gianturco non 
ho mai veduto nè meno la faccia, ma lo con: sco 
solo per fama, e per la lezione delle sue Opere 
di scienza Jezale. 

Del Conte Ferrari posso dirvi invece che lo co- 
nosco di persona 8 per averyli stretto ln mano, 
Ultimamente, alla presenza di quel fiore di galan» 
tuomo del Ministro l'inoechinro Aprile, min amico, 
dell'onorevole Angelo Muratori, mio incowprrabile 
difenditore «l co-petto di Asurea, di Pie lu Cup- 
p. ini, e di altri deputuri onesti (perchè sono li unici 
coi quali parlo). 

Io non parlavo, a v.ler dir lo vero, col Conte 
Ferrari da Rimini, progenie di quella pmneesca, 
che peccò col cognato e Dante 1: ce!obrò in versi, 
e Francesco Frascheri, pittore illustre li Suvon®, 
col pennello; ma fu Imi, il Conta Luigi che stae- 
catosi dal Fortis e da non so quale birbon: pali- 
tico, mi si fece incontro, e ini ste 
volo 


» la mano con 
ilare di.exdv ui circostanti: 
4 Bi.ogna farlo e eggere di nuoco Deputato, perchè 
taccia! 
n 
na 
Il nobil: disnlente di Francesca da Rimibi, 
come progenie aut:s a di gente alto locati conda 
sveltezza dì un princi e osò, re ser.r.0, di serutare 
i misteri del m'o animo, e concluse, che io #0n) 
un’ambizioso loquac: per fallita vanità, Sclagu= 
rato! Con ciò egli dipinse non me. mi se ste8s0 
e più fedelmepie che non ritrasse il pittore Tra- 
scheri le amabili fattezze di Francesca! 


CO) 

Il Conte è divenuto amico della Corona perame 
biz one, Era ua tempo uemico della Monavehia, 
non per altro, che per necessità di politico autista, 
per riscuotere pl-usi in Romagna, — in quella 
Romagna, che lo inviò ambasciatore a Lortolon= 
gone quando fu eletto deputato |. n, Cipmani — 
strano preludio di carc era diplomutient 

In Romagna, terra r05887, bisoguò che facesse Ik 
parte di Caio Graeco. Scettleo, dol resto, e senza 
cuore, come si vede chiaram-nte al solo osservarlo 
attentamente quando parlo, quando sorri le, 
vi strioge la mano: un vero soldato di 
politica militante! 
n= ____w 
Cesare Pinelli, gloria di Spotorno, e molto reve- © 
rend» Parroco di Cadibona! 

— Per altro, si fece ardito ad osservare Anto- 
m.0, il Vangelo è anche legge di castità e di a-_ | 
more innocente, e non leggittimala riabilitazione 
Sella carne come pretendono i San imoniani, che, 
vorrebbero gustilicare col Vangelo alla fino le 
loro immor li teorie d.1 libero umore, Qui dob- 
biamo distinguere: al'ro è l'amore come l'intensa 
S. Giovanni ed altro è il li'erti: aggio della società 
frivola e corrotta Questo suo Prete di Cadibona, 
io non lo conosco, me sento dite da mio zio Ca- 
nonico, che è un poco di bono, amie» di tutti i più 
depravati signori di Sav ma, che cangia di serva 
ogni nove mesi, e le mande è Caogiare aria per 
motivi, che il tacere è b.l'o, come dice Dante; un 
tuaestro di scoscuma'ezza, che fu il patito della 
Marchesa Sslineri, fu visto a baciare in sacristia di 
la figl'a del Famprnaro 0 val Tratro Sacco in 
Carneval: ma-cherato da Ma-chese, 
da Bravo, signor Tonino, esclamò la siznora È 
Scarpettini e aggiunga, «he il prete pinelli onorsala 
Spotorno e complice del Marchese, nostro padrona Ha 
Tiverito di casa, tirano a tutto come lo schioppo | i 


quando 
ventura dell 


* 
** 


mente al Re d'Italia, quanto la bella e inzegnosa 
Emma Perodi ritrae le sembianze di S.M. la Re- 
gina; ma del Re d’Italia non ha l'occhio fiero, 
leale ed erto, perchè l’occhio del contino par 
che vi canzoni ed ha del prete spretato ! 
x 
Rileggendo i suoi Dis:orsi, che in parte avevo 
giù ascoltati, come suo collega, a Montecitorio, ci 
trovo facilità non al tutto inelegante di frase, do- 
cumenti di intelletto pronto, e buona voluntà, 
specie nelle materie di diritto ministrativo. Mi as- 
sicura il Sindaco di Voltri, marchese Mameli, che 
è fratello di Goffredo, che Luigi Ferrari fu mio 
compagno, col Fortis, nell'Università degli studia 
Pisa. Sarà | Ma io mi ricordo bene del Fortis, che 
passava il suo tempo al Caffé Ciardelli senza mai 
studiare, ma e nfesso di non avere mui avuto 
notizia del Conte, che discende da Francesca, nel 
tempo, che studiai a Pisa, 


* 
** 


E che farà, al fianco di *m mipistro Brin? 

Î'umerà e leggerà i giornali francesi. Conforterà, 
tra un sigaro e l’altro, i Fortis,i Panizza, i Mussi 
e i Barzilai, a Zene sperare, e farà scrivere dai ra- 
dicali a Parigi, che ora, che c'è Jui alli negozi di 
fuori, la pace con la Francia è assicurata per 
tutto il tempo, che il terribile Crispi e Bismarco 
staranno a dire, brontolando, il rosario 1 

SBARBARO. 


me 


Per un dispaccio 


Se l'onorevole Giantarco, telegrafando al 
Tribunale di Bologna per chiedere il rinvio 
di un processo per truffa, motivato dalla 
circostanza che due rappresentanti della na- 
zione, avvocati T'urbiglio e Palberti, si tro- 
vavano alla Camera nell'esercizio delle loro 
alte funzioni, avesse commesso un atto bia- 
simevole, lo biasimerei, malgrado la gran- 


dissima stima che professo per il suo ingegno | 


e la sua persona, 


Ma, in coscienza, io non ci trovo nulla di j 


scandaloso in quel dispaccio, primo perchè 
tutti sanno, che sotto Eula e Gianturco la 
Magistratura è indipendente davvero, come 
lo dimostrò il fatto della mia assoluzione, e 
come nessuno può dubitarne. 

Arrogi che esiste una Circolare ministe- 


riale che inculea ai giudici di non concedere 
rinvio, senza giuste ragioni. E forse l’ono- 
revole Gianturco col suo intervento, che 


nessuno sognerà dettato da hiechi intenti, 
avrà voluto aulenticare autorevolmente la 
giusta ragione del chiesto riuv:o. 

Dal momento che l'ufficio di avvocato non 


Legislatore, 


è incompatibile con quello di 
questo deve pure e preso in considera- 
zione in certi casi dal Giudice, non per vio» 


‘asl 
lare la legge ma per rendere possibile l’ar- 
monia di due funzioni che per legge non si 
escludono scambievolmente. 

E che cosa ci è di ma 
di due Deputati alla Camera venga dichiarata 
al {fribunale dul Min'stero della Giustizia? 

Così io vedo la cosa, e se mai mi ingamnassi 
attribuite l'errore non a poco desiderio di 
conoscere il vero, ma alla grande benevo- 
lonza, che sento per un avversario del Di- 
vorzio così autorevole come l’on. Gianturco, 
che non mi sembra capace di atti sconve- 
nienti e degni di biasimo. 


e, che la presenza 


P. Sbarbaro 
—— eni — 


nen nz I 


del Reiba, ed auche a me; vele, a queste quatr'ossa 
che qui, l'ultima volta che si audò alla Madonna 
con quella buon'unima, (Dio l'abbia n glorial) con 
una carozza del Gambiuo, che è sano e vivo, il 
prete dalla destra @il marchese dalla sinistra, non 
eravamo ancora alla seconda Cappell tta, «he già 
incominciavano a toccarmi, a molestarmi, e fare 
il Carnevale del guzzo, come se ini avessero preso 
per una di quelle dei Chiappussi. Io usni prud: nza 
per rispetto a quella buon'anima, ina me Ja son 
legata al dito, e da quell'epyea bo invomiaciato 
a ccnoscere chi sia questo suo caro direttore spi» 


rituale Un vagabondo, un poco di bono, uno sual- . 


Mo di galera, (con rispetto parlando) come lui, 
Ho detto bene Marchese? 

— Voi parlate meglio dell’ avvocato Asten- 
Eo quando si tratta di dare aidosso a mel 
Ma fo, vedete signori, che non mi c-nuaovo, non 
mi offendo,... > 

— Perchè ho detto la veritàl Vorrei vedere che 
Bi offendassol Gi conosciamo mascherina! Lo so, lei 
credeva, chio fossi come quelle altre gran. dame 
di alto rango, di alto bordo! ma si sbagliava. Po- 
vera vedova, si, ma con fronte netta, come la ca- 


E° piccolino di statura, e si rassomiglia fisica- | 


| 


Lo scandalo di Aquila 


Le tenebre della mia igneranza sono così fitte, che, 
mentre conosco i quattro giornali che si pubblicano 
a Novi Ligure, Società, Torre, Omnibus e V'altro 
non me lo ricordo più, non sapevo che nella gloriosa 
Atene degli Abruzzi, nella città di Aurelio Saliceti, 
di quel Saliceti, che tenne in mano la penna di 
Roma revibblicana mentre Garibaldi ne brandiva 
la spala, come scrisse Louis Blanc, si pubblicasse 
un foglio stampato col titolo di Avvenire. E'un'av- 
venire assai burrascoso, se dee giudicarsi dal prin- 
cipio della sua carriera, perchè, dopo pochi mesì di 
Vita, codesto Avvenire aquilano ha giù causato lo 
scandalo di un conflitto tra gli ufficiali della guar- 
Digione e cittadini. Maledetto colui che non sente 
come me tutto l’orrore di questi conflitti che da Bo- 
logna a Monteleone Calabro sul Zibero Edificare e 
sulla Parola fulminai e fulminerò sempre come una 
vergogna del nostro paese! Lascio da parte la ge- 
nesi di tali lacrimevoli rappresaglie militari contro 
la stampa cittadinà: dove gli ordini della milizia 
sono ben custoditi di severa disciplina, e dove la 
stampa fail proprio dovere tali deplorevoli cose non 
accadono o seguono molto di rado. Ignoro chi avesse 
ragione o torto, come ignoravo l’esistenza di un’Av- 
venire in Aquila. Ma levo la mente dal nudo fatto, 
dal fenomeno solitario, per rintracciare le cause, e 
trovo, che in un paese dove certi Ministri Pellonx 
lasciano, senza una parola indignata di risposta, in- 
sultare l’ufficiali dell’esercito in Roma il 1. di Mag- 
gio, in Parlamento, non deve far meraviglia, che nelle 
Provincie, a Bologna, a Monteleone, in Aquila li uf- 
ficiali dell’esercito si trovino esposti ad offese che 
tutti deplorano. Nessuno accuserà i concittadini di 
Luigi Diagonetti di poco affetto per l’esercito e i 
suoi uffiziali. I quali per la loro lealtà di soldati, il 
loro valore rendono venerabile la Maestà della pa- 
tria comune e della Legge assai più, verbi causa, 
della faccia scarna e sepolcrale di quel Pietro Di 
Marco, che ebbe tanta ricchezza di coscienza pulita 
e tanto acume di ingegno e dignità di uomo e di 
magistrato, da condannarmi ad 8 anni di carcere. 
To credo che tutte le belle equilane, senza distin- 
zione di età e di parti politiche, guardino con più 
compiacimento la faccia di un'ufficiale dell’esercito 
che la figura inamabile e sepolcrale del Procuratore 
Generale Di Marco, per la cui partenza da Roma, 
Roma ne’ Temi presero il lutto. 

Io mi auguro, che il senso della fratellanza tra 
cittadini e militari riprenda subito i suoi uffici e che 
l’opera pacificatrice del mio concittadino, il Prefetto 
Marchese Dei Garroni e dell’Ouorevole De Giorgi 
riescano a persuadere li animi commossi a miti sensi 
ed affetti italiani, 

Chi può avere gioia di tali discordie? E° un ben 
triste privilegio quello delle sètte sovvertitrici di po- 
tere odiare ciò che per. la nazione è oggetto di a- 
more! L'esercito, che è il popolo in arme, il popolo 
in continuo ese cizio di abnegazione, il popolo alla 
scuola normale del sacriticio, .dell’onore e della fe- 
deltà alla patria ed al Rel 


P. SBarparo 


Storia delle Sinistree al potere 


Con Pepoli, Depreti e con Persano 
Lau rea Sinistra fu tenuta al fonte 
Baltesimal - ne'l'anno di Aspromonte. 
Con Pissavn Prefetto e Senatore 


Mandò più tardi il massimo splendore. 

Or con Martini capo-educatore, 

Con Tanlongo e col Popolo Romano 

Si chile il ciclo zanardelliano (1) 

(1) Affinchè il vers» non paia zoppicante dal lato 
della prosodia, e gli Studenti bocciati all’ esame di 
grammatica del /'otehetto non ne piglino scandalo, 
è mestieri leggerlo ammodo, e battera ben sodo sull’ è 
per distinguerlo dell'o, pronunciando l’'ultime sil- 
labe soavemente, assni dolcemente, direbbe il D'An- 
nunzio nella prima riga del Piacere, manuale de? cat- 
tivi costumi, che il Guardasigilli costumatissimo 
dell’ 87 lasciò liberamente circolare senza che nes- 
sun Bartoli o Vico gl’ intentasse un processo per 
oltraggio al pubblico pudore, 
een] 
micia! E così sarà mia figlia. La prima dote di 
una ragazza è la virtù, dice il padre Rosciano: ed 
anche il padre Aurelio, che è il santo di S. Pietro, 
non parla differente. 

— Ma guardate, signori, come si scredita, si di- 
sonora si mette alla gogna un’onorato gentiluomo 
che non ha mai avuto, che dire con la giu 
stizia!... RIE 

‘Teresina! Comare! e direste ancora a questi si- 
&nori, che non siete per ine una tigre? 

— Oh! no, davvero. Io lo venero, lo rispetto, ma 
circa in quanto. a quella brutta cosa, alia larga! 
alla largal Son madre di famiglia e alla mia Luisa 
se non gli potrò lasciare le ricchezze di casa 
Ponzone, voglio almeno, che resti il patrimonio 
dell’onoratezza. S 

— Che è la prima ricchezza della terra, aggiunse 
Antonio, tatto infiammato dal vino, dalla. pre- 
senza di Luisa e dalla conversazione: questo è 
parlare di donna, di madre e di vedova. Iddio la 
benedica! [o credevo di sentire mia madre! 

— E chi dice il contrario? riprese il De Castelli 
accomodandosi la b'onlissima barba. La virtù della 
signora Te«esa è cosanota a tutta Savona, e nelle 


Laudabili Esempi 


Gli elettori del collegio di Sora residenti 
nella Metropoli del Regno, sempre ricorde- 
voli del paese natio, e consci che il deputato 
al Parlamento non rappresenta un solo lembo 
di terra italica, ma l’intera nazione, secondo 
lo Statuto, hanno dato un bell'esempio di 
politica maturità dichiarandosi alcuni favo- 
revoli al condidalo repubblicano, altri, ma 
in uumero incomparabilmente superiore, al 
candidato che già ebbe il primo trionfo e le 
cui convinzioni schiettamente monarchiche 
son consone con quelle dell’intero collegio. 
A titolo di lode riferiamo i nomi di questi 
egregi cittadini, che proclamarono solenne- 
mente la candidatura del conte di Balso-. 
rano. È 


Luigi Ferroni — Saverio De Ciantis 
— Gioacchino Truglia — Antonio Sara 
— Vincenzo Sanr — Macioce Pietro 
— Degni Achille — Di Stefano Va- 
lentino — Palombo Antonio — D’Ora- 
zio Gregorio — Corona Enrico — 
Giovanni Valente — Filippo Costan- 
tini — Giovannone Giovanni — Visco 
Paolo — Francati Pietro — Vicalvi 
Vincenzo. — Fanelli Giovanni — 
Luigi Pisani — Emilio Cialone — 
Beniamino Manna'— Pietro Manna 
— Manna Gio Battista — Luigi Vainer 
Giacomo Costantini — Musto Raffaele 
Perrone Felice — Ranaldi Vincenzo 
— Francesco Gaetano Antonangeli — 
Salvatore Incagnoli — Quadrini Vin- 
cenzo — Macario Zaccardelli — Lo- 
reto Giovannone — Luigi Costantini 
— Giovanni Bianchi — Giuseppe Co- 
stantini — Giuseppe Porretta — Pa- 
squale Carbone — Emilio Antenangeli 
— Giacòmo Palma — Basilio Rea — 
Bernardo Reale — Giulio D’Orazio — 
Giovanni Ga'‘lone — Giovanni Ante- 
nangeli — Giacinto D'Orazio — Vin- 
cenzo Francati — Enrico Miacci — 
Carlantonio Costantino. 


Scienze sociali 


Franeesco S. Nitti — J/ Socialismo Cattolico 
— Studii sul Socialismo contemporaneo — (Edi- 
tori L. Roux e C., Torino-Roma-Napoli). 

"i, 

Gli è un pò di tempo, che meco stesso deliberai 
di parlarvi di questo volume dell’ operoso, infatica- 
bile Nitti. E se non ve ne ho parlato prima, attri- 
buite l’indugio all’infinita quantità di libri, libretti, 
opuscoli, opuscoletti, riviste, italiane e straniere, 
giornali, giornaletti, giornaluncoli, che mi devo be- 
vere, inghiottire e digerire quando posso, per seguire, 
secondo la misura delle mie forze, il corso inter- 
minato e magnifico del pensiero civile, sotto tutte 
le sue facce, per tutti i meandri delle sue ramifica- 
zioni, Impresa ardua, temeraria, quasi da manicomio, 
dove io avessi commisurato alle mie torze il desi- 
derio di giovare al mio paese ed alla causa del vero, 
del bene, della civiltà | 

IL 

Il volume dell’ Onorevole Nitti, che mi duole non 
vedere in Parlamento, é, come quello del Laveleye, 
sul Socialismo Contemporaneo, =he il nostro A. cita 
spesso, un lavoro destinato a far meglio evnoscere 
ciò che bolle nel pentolone del pensiero civile del 
nostro tempo rispetto al problema economico e so 
cile, sul quale tutti parlano, tutti vogliono mettere 
lingua e sentenziare : tutti! Dal Ministro Giolitti, 
che ha sull’argomento le idee più vaghe, perplesso, 
vuote, e inconelusive, a Luigi Luzzatti, che ne illu- 
mina tutti gli aspetti coll’ingegno puderoso ed 
universale. 

II 

L'aspetto del Socialismo clericale v cattolico è 
dei più curiosi a studiarsi, der più solenni, per noi 
Italiani, deputati da Dio, visibilmente, a insegnare 
da Roma la vera soluzione del problema sociale per 
r——_—————_——_—____— 
Americhe, Se nel viaggio a) Santuario di Nostra 
Signura, io ho cercato di tenerla allegra, e il pre- 
te Pinelli fece il suo dovere, come me, non c'è 
motivo di andare in collera, e fare l’Inquisitore 
fuori di proposito. Il primo dovere del gentiluomo 
è quello di tener viva la compagnia della donna, 
il morale dell'esercito, come dice il generale Conti 
Ora, una ragazza come Luisina, qui presente, ba- 
sta un’occhiatina per farla allegra, una sposa, ci 
vuol una stretta di mano e per una vedova qual- 
che pizzicotto non fa male, 

Teresa! Siete offesa? Ed io, eccomi qui pro- 
strato ai piedi vostri, a chiedervi perdono, non lo 
farò più. Beviamo alla salute di don Pinelli ! E' 
un grande ammiratore di Luisa, e dice, che è la 
più bella della città di Savona! -Beviamo! anche 
alla salute del Cav. Frangenti, che domani verrà 
a farvi visita colla sua carrozza, Teresa, Luisa, 
signore Antonio, coll’occulto proposito, dissemi lui, 
di inyitarvi al prauzo di Zinola dove si festeg- 
gierà il suo onomastico, e ci sarà il fiore di Savona 
compreso l’illustre Cav. Pietro Giuria, suo com- 
pagno di scuola. Il cavaliere Frangenti ha sen- 
tito parlare di Antonio Salvarezza futuro prossimo 


l'avvenire, come già noi Italiani l’insegnammo al 
mondo due volte: la prima col diritto romano e 
la seconda volta col. Diritto Canonico di Roma. 
Papale! 

INA 

Io mi compiaccio che i nostri giovani economisti 
€ studiosi, cerchino di conoscere e tar conoscere 
tutto ciò, che si scrive, si maedita, si tenta e si so- 
gna in tutte le parti del mondo civile su le que- 
stioni sociali. Imperocché non è dubbio, che devano. 
avvantaggiarsi gli studi nostri dei raffronti, delle. 
comparazioni. È Jodevole questa universalità di ri- 
cerche; ma non vorrei, che si dimenticasse l'obbligo, 
che ha l’ Italia di imprimere sopra tutte le materie 
assimilabili, su tutte le idee trasmigrate dall'estero 
nelle sue scuole il sigillo lucentissimo del. proprio 
genio. Se l’ingegno italiano, nell’atto di tutto stu» 
diare, tutto investigare e tutto comprendere, che 
è la divisa gloriosa del secolo XIX, secondo il Ler- 
minier, non riesce a tutto trasformare in succo vi- 
tale ed elemento della propria originalità, i nostri 
compatrioti finiranno per trasformarsi in scimmie 
vestite di cenci stranieri. E che concorso e che con- 
tributo potrà venire alla ricchezza comune del ge- 
nere umano da una nazione di scimmie, di pappa- 
galli, e di schiavi del pensiero altrui? $ 

V. 

Quantunque il signor Nitti, se ho bene la sua pa- 
rola inteso, non appartengasalla scuola liberale in 
economia, contro cui lascia cadere dalla penna frasi 
poco rispettose, che non la tangono, egli ha reso un 
beneficio grande, senza accorgersene, alla verità di 
quella scuola difesa e diffusa nel mondo, e mi spiego. 
Facendo egli conoscere, con tanta copia di fatti, di 
citazioni, di testimonianze, ciò che sia questo So- 
cialismo Clericale, che cosa dicono questi preti mal- 
contenti dell'ordine economico e sociale scaturito dal 
1789, che novità e che riforme vagheggino cotesti 
Marchesi, Conti e Industriali devoti al Medio-Evo, 
alla legittimità, alla reazione politica e religiosa, 
ha reso alla democrazia laboriosa l’inestimabile ser- 
vizio di farla accorta: dove anderebbe a terminare 
questa imbecille agitazione contraria alla. compita 
libertà del lavoro. Desidero di essere compreso chiaro 
e dirittamente | 

I nostri socialisti atei, rivoluzionari, di Stato, 
tutte coteste verità del Socialismo odierno, concor- 
demente battono in breccia la libertà dell’ industria, 
la concorrenza e l'ordine di cose creato dalla Rivo- 
luzione, e danno così la muno ai Cattolici, a Cleri- 
cali, al Papa nell'opera insensata di demolizioni; 
ma quando si verrà all’opera di ricostruire, di chi 
sarà la vittoriat Che cosa sorgerà sulle rovine di 
questa libertà libera, che oggi vi desta tanto ri- 
brezzo, vi reca tanta noia, vi riesce così stucchevole, 
fastidiosa e abbominevole? Sorgerà 1° Anarchia ov- 
vero la T'eocrazia? Ecco il quesito, che i forsenvati 
apostoli della distruzione universale non si sono pro- 
posto. Essi credono, che dopo il diluvio sociale il 
mondo sì disporrà e adagierà secondo i loro sogni. 
Quale errore! Dopo una immensa catastrofe, come 
seguito di un cataclisma sociale, sapete chi racco- 
glierebbe i frutti della transitoria anarchia? Il .'a- 
pato, la Chiesa, la Teocrazia: come il Papato, la 
la Teocrazia, la Chiesa raccolsero i trutti di quell’im- 
menso disordine nato dall’invasioni barbarche. Gli 
istinti religiosi e il bisogno di ordine ci ricondur! eb- 
bero a una disciplina ecclesiastica e a un dispotismo 
più rigido sul collo delle moltitudini lavoratrici. 

VI. 

Il Socialismo Cattolico è la specie più logica ‘la 
forma meno chimerlca di Socialismo, che io mi co- 
nosca. Negazione superba della libertà nell’individuo, 
perchè la reputa infetta di peccato originale, il Cat 
tolicismo deve abolire logicamente ogni libertà este- 
riore, sociale, giuridica, politica, economica; perchè 
una stirpe corrotta e perversa dalla sua nascita di 
nessuna franchigia civile può essere degna. L’ Ideale 
economica del Cristianesimo ortodosso è la vita del 
Chiostro, è 1’ abdicazione pertettissima dell’umana 
indipendenza e il pieno trionfo del principio di au- 
torità sotto tutte le forme, Se l’ individuo ha biso- 
gno di un tutore per l'anima; di una tutela eccle- 
sinstica cne si interponga fra la sua coscienza e Dio, 
come potrà’essere libero il Cittadino nella sfera degli 
interessit L° Ideale più consono al pensiero cattolizo 
è la Compagnia di Gesù nell'ordine morale, e il Pa- 
raguay governato dai Gesuiti sull’ ordina sociale, 
quel Paraguay dove i Reverendi Padri insegnano 
paternamente ad un formicolaio di creature senza 


_—__r_rrrrrrrrrrrrr——_———.__. 
principe dell’Accademia delle Scuule Pie 6 ha una 
gran voglia di conoscerlo. Luisa poi è la sua pre- 
diletta, la /avorifa del suo cuore, Oh! con che ab- 
bondanza di frasi arcadiche ne parla! Teresa! 
Tenete caro questo compare! So quel che dicof 
Non ha figli: e ho qualche sospetto, che voglia 
crearsi artificialmente le ;ioie della paternità, 
collocando sulla della Lwisetta, come la chiama, i 
sogni della sua felicità d’olire tomba. Mi spiego? 

Antonio Salvarezza impallidiva a quel torneo 
di volgarità calcolatrice; e per la prima volta il 
suo nobilissimo cuore senti il morso della invidia 
e dell’odio jer le scellerato altozze della terra, 
L'immagine di un rieco epicureo, «del cavaliere © 
Trangenti, del quale già sappiamo. che cosa sen- 
tisse dire per tutta Savona, gli si dipinse sulla 
mente sotto le odiose sembianze del Don Rodrigo 
borghes: mod.rno, laido, e senza poesia di per-. 
versità: potendo anche il vizio avere. la sua 
aureola di falsa grandezza, 


(Continua), 


diritti e impongono il giogo di una felicità tutta 
meccanica, che il buon L. A. Muratori poteva be- 
‘nissimo decorare col titolo di Cristianesimo Felice, 
ma che resterà sempre alli antipodi del nostro 
mondo morale! 

VII. 

Le affinità, le analogie, le omonomie raccolte e 
dimostrate dal Nitti con cura, tra il Socialismo de- 
moeratico e il cattolico sono un trionfo della Scuola 
Economica Individuale. Il Conte Demun conlla’caval- 
leresca franchezza di un Crociato ha posto lealmente 
il dilemma : o libera concorrenza o medio evo! 

Noi liberali impenitenti, accettiamo il dilemma, 
consei e sicuri, che il medio evo delle corporazioni, 
il medio Evo delle professioni disciplinate e, fatte 
organi artificiali e legali attribuzioni della società 
o del governo, ha tanta probabiltà di ritorno quanto 
il Feudo, quanto il Comune, quanto la tortura e 
quanto l’Arbitrato Ponteficio. 

* Accettiamo il dilemma, e continueremo a combat- 
tere un’alleato della Teoerazia, del Monechismo, della 
Chiesa, in ogni pseudo economista, che non sia 
con noi; perchè il cielo delle menzogne scientifiche 
è chiuso per sempre! ; 
SBARBARO, 


Apostolato e Carteggio 


Dell'ignobile guerra, che ci vien fatta dalla 
setta dei malvagi, che disonora patria, prin- 
cipato e libertà, ci consolano i buoni, i sa- 
pienti di tutte le parti d'Italia, di tutte le 
confessioni. 

L’illustre Raffaele Mariano, dell’Università 
di Napoli, ci indirizza queste nobili parole, 
tinnovando. l'Abbonamento : 

Caro Professore Sbarbaro, 

Le mando il mio contributo per il Nuovo 
Anno di Vita, in cui entra la Libera Pa- 
rola. 

Veramente in alcune cose essenziali (e 
Lei intende bene in quali) noi non si va 
d'accordo. Nulla di manco, non esito un 
istante di rendere questo lieve segno di 
omaggio al suo desiderare intenso, al suo 
lavorare fervido con nobile disinteresse e 
con fiera e sostenuta idealità, al bene della 
Patria. 

Pur troppo, però, i tempi volgono tristi e 
‘sconsolati così da far impallidire al paragone 
i borgiani: onde ogni idealismo per quanto 
focoso e ‘ogni parola per quanto libera ri- 
schiano di essere impari al bisogno. 


Suo R. MARIANO. 


Il. 

E quella gloria della Chiesa in Piemonte 
che tutti i partiti rispettano e onorano, nel 
Teologo Tommaso Commendatore Mora, Cano- 
nico Arcidiacono della Metropolitana di Ver- 
‘celli, con vera equità di filosofo, quale po- 
teva attendersi dall’ Autore della Vita del- 
V Essere, ci scrive: 


« Carissimo, ottimo signore, 

Mille grazie dell’ onorata menzione di me 
nella sua Libera Parola. i 

Più che ottenere le lodi, sarebbe bene 
meritarle. Ad ogni modo la ringrazio dal 
fondo del cuore. Mi mandi il giornale e mi 
tenga per Socio, Vi è maggiore sostanza 
nell’unico suo Giornale, che non in mille. 
Il Signore benelica Lei e la sua famiglia». 


Can. T. MORA. 


| ‘Nessuno più di noi misura e sente l’infi- 
nito intervallo, che separa la modesta opera 
nostra dal suo ideale, da ciò che in/ensa- 
mente desidereremmo che fosse. Ma c’è una 
cosa, che, a malgrado le sue imperfezioni 


e di sostanza e di forma ce la rende cara” 


e ci infonde un coraggio leonino nella troppo 
ineguale pugna, che sosteniamo da tanti 
anni e fra tanti disinganni e martirii, contro 
l’ignobile contro la vile annipotenza di questi 
mercanti dell'ingegno, della libertà, della 
parola; della scienza e dell'onore nazionale, 
che si sono fabbricati un nuovo dispotismo 
e'un nuovo monopolio di tutti i vantaggi 
del vivere libero all’ombra delle libere isti- 
‘tuzioni: 6 questa cosa unica che ci rende 
imperterriti, è la consciensa intima e trion- 
‘fante (come diceva Romagnosi del nostro 
santo e immacolato maestro G. B. Michel- 
lini) la coscienza intima e trionfante di 
servire Dio, alla verità, ed galla grandezza 
della nostra patria - senza sollecitudine nè 
ca'coli di privati interessi ! 

—__de 


Cicerone in Arpino 
(DIALOGO DI NOTTE FRA VIVI E MORTI) 
Prima notte 


Marco Tullio. Per Ercole! caro Baccelli, che se 
Roma, così come l'avete rifatta, mi colmò di me- 
raviglia, e non la riconobbi, questo mio delittissimo 
Arpino mi lascia ancor più trasecolato. Io rinun- 
zio al piacere che ho sperimentato lungo le vie 
di Roma facendomi spiegare le trasformazioni se- 
guite in quel Tempio dal genere umano, e i nuovi 
edifici, da questa nostra gentilissima amica e mio 
eletta discepola, Ersilia Lovatella Sermoneta, e da 
te, eletto Spirito di romano prosapia, perchè temo 
avere abusato troppo dell’umanissima vostra cor- 
tesia ed ospitalità... 

Guido. Per Giove! Tanta è Ja beatitudine nostra 
nel rivedere il gran padre, il grande Oratore, che 
salvò Roma dai demagoghi, da quel birbante di 
Lucio Catilin: 

Matteo Renato, Che birbante ! Che demagoghi | 
Questo flebotomo capitolino non ha seguito i pro- 
gressi della scienza archeologica (sic) che hanno 
pienamente riabilitato Ja .memoria dei .Gracchi, 
veri precursori ‘del Socialismo, e di Catilina, vit 
tima del patriziato senza viscere, che trovò in 
Giulio Cesare il gran vendicatore della plebe. 

Puolo di Campello. Non per avere seritto un pie- 
colo libro sui Demageghi e è Conservatori al tempo 
di Giulio Cesare, ma perun rimasuglio di galateo, 
che imparai nella casa di mio Padre, non vorrei 
che si facesse al nostro ospite insigne una sgar- 
batezza nella sua patria stessa, negandoli la glo- 
ria del Consolato.e la vittoria sopra Catilina, ne- 
mico della Repubblica e traditore della patria. 

Matteo Renato. Io rispetto Ja memoria di vostro 
padre, perchè fù Ministro delle Armi sotto la Re- 
pubblica del 49, e rispetto voi, quautunque clericale, 
perchè uvete sposato la figlia del Principe di Ca- 
nino...... 

Guido. Ricordisi, che il Principe era. un Bona- 
parte. Cugino-di quel tiranno della Senna, che ci 
tenne il piede sul collo, dal 49 al 70, e ci fece 
piangere, noi vecchi patrioti, piangere, dico e so- 
spi»are in silenzio con Pietro Cossa, gloria di Ar- 
pino — per Giove Statore! — perchè figlio di ge- 
nitori arpinati, Onore alla terra di Pietro Cossa! 

Pietro Cossa. Chi mi sveglia? Oh! se’ tu Guido, 
al quale dedicai in vita uns delle mie Poesie quella 
sulla Medicina? Oh! Chi vedo ? Chivedo? Qui la 
grande ombra di Marco Tullio. 

Ma tu, Guido, come venuto sei quagiù in Ar- 
pino, dove mi aggiro di notte a ricercare la culla 
dei padri miei? Forse per misurarti a singolar 
tenzona con Felice Cavallotti, e per difendere 11 
Principato contro Matteo Renato? O senti, Guido! 
Ho saputo dall’ombra del Cardinale Altieri, Grande 
Cancelliere dell’Ateno Romano, che tu non aspi- 
rasti mai, come mi hai detlo, dopo morto, alla fu- 
tura libertà di Roma dal giogo pretino, perocchè 
a te fu dello fare il Nerone contro li Studenti li- 
berali, come il Del Frate, il Pesarini, il Giamma- 
rioli, il Bonacci, il Fortis, che per tuà cagione, per 
effetto de’ tuoi malvaggi pensieri politici soffersero 
persecuzioni ed esilio. Taci Guido, per amore del 
Principe ottimo, o della incomparabile Regina, della 
cui puloritudine e virtù tante ombra mi chiesero 
notizie, 

Guido Sono Romano! E non si insulta Roma 
nella mia persona, per Giove | Se non fosse l’osser- 
vanza debita alla sacra maestà di Marco Tullio, 
mio maestro di eloquenza latina e di civile sa- 
pienza, ti insegnarci, anche fuori di Cattedra, a 
pon ozmendere un quivite, che tutta l’alma Madre 
ama. dilixe e v. nera! 

Ersilia Lovatelli- Sermoneta. Pace, spiriti conci- 
tati, pice | Mentre il nostro Bonghi sì è fatto a- 
postolu di pace perpetua, vogliamo noi dare il 
malo e einjio della guerra fra vivi e morti? 

Guid +. Sempre ornata la parola dell’inclita fi- 
glia di Roma! Ma la donna, perchè forn.ta di pe- 
culiari organi sentitivi, e di delicatezza soprau- 
mana di cuore e di aorla, titolo di un mio Libro, 
non sette, per fermo, come sentiamo noi, stirpe di 
Romolo | la fortitudine, virile dello sdegno santis- 
simo e le ingiurie da vendicarsi | 

Marco Tullio. Quanto dolce favella e con che 
sapienza la nobilis$ima figlia di quel Sermoneta, 
arguto ingegno, ché a me spiega; alcuna fiata, la 
Divina Commedia di Davtel Gentil donzella di 
sangue purissimo latino, piacciavi spiegare a me 
la ragione di cotesta concitazione di romani spi- 
riti guerrieri del nostro amato Guido, progenie 
se non erro, di Lueumoni Etruschi, 

Carlo Lefebre. Scusino; signori e signore! Ma 
non sarebbe questo il momento propizio di far 
conoscere ull’Ospite e Concittadino nostro le 7ab- 
briche dì Carta, industria che ha tanta affinità 
con quella dell’uomo di lettere? 

Pietro Cossa, Benone! Ed io chiedo, in grazia, 
di fare da Cice one, secondo le mie povere facoltà, 
al nostro Marco Tullio durante ‘la visita alle 
Cartiere, onore, vanto e benedizione di queste 
terre nostre. 

Matteo Renalo, Dove tanti schiavi gemono nei 
ceppi del lavoro sfruttato e dissanguato dal Ca- 
pitale: il vampiro del sangue del popolo, 

Marco Tullio, Costui, chi è, che mi fa triser0- 
lare anche più delle novità, che trovo lungo il 
nostro cammino, per i campi. per le case, e per 
li edifici pubblici e privati di Arpino? 
> Fiordispini. È un giovine egregio, fuggito alla 
custodia per difetto di serveglianza dei miei .su- 


balterni nel Manicomio, che governai tanti an CA 
alla Lungara, Ouservategli l'occhio : consideratene 
i moti, e i modi: soprattutto i discorsi. Infelice ! 
Temo, che non ci s'a per Iui speranza di gusri- 
gione! Figurarsi che chiama vampiro il Capitale, 
che è per il Lavoro, ciò che il Fucile per il 
soldato! 

Matteo Renato. Fiordespini ! Fiordespini! E' una 
spia austriaca! Lo conosco! E venuto da Trieste 
per espresso incarico del Governo Imperiale. E’ 
un Console Generale, che fa la Spia. ai veri pa- 
triotti. Spia! Spial Spia! 

+ Guido Baccelli. Ingratitudine umana. Ecco co- 
me ci trattano, noi, sacerdoti d’Igea! Ci danno 
della spia! Io ho fatto la spia alli studenti della 
Sapienza, io, anelante in segreto, alla libertà, che 
è sì cara come sa chi per lei si conservò indenne 
sì ma incorrotto fino al 20 settembre 1870! Ep- 
pure senza i discepoli di Igea, che sarìa della re- 
pubblica ..? Senza l’Igiene, che sarebbe la Repub. 
blica? Profonda è la Zegge delle XII Tavole dove 
sentenzia, e decreta; Salus populi suprema lea esto! 
L'Igiene è la suprema legge dslia R:pubblica! 

Pietro Cossa. Guido, parla più basso! Non vedi 
li Questurini che ci sorvegliano ? Mira li Gendar- 
mi che ci osservano! La parola repubblica, in 
questa ora?... non so se mi spiego? 

Matteo: Renato. Non è vero! La parola repubbli- 
en - lo giuro per la memoria degli Zdi di Mag- 
gio (sive)i pronunciata dal labbro servile di un 
G. Bonelli, questa parola, che m'ha fatto tante 
volte palpitare e spropositare a josa per amore 
di lei, per la zrima volta mi lascia indiffereme! 

Marco Tullio. Mai le sorti della repubblica de- 
vono lasciare indifferenti il buono cittadino. Co- 
noscete voi i libri da me scritti sulla Repubbli. 
ca? Che sono li Zdi di Maggio? Forse vorrà dir di 
Mar30? 

Baldissaré Odescalchi, 10 l'ho letta nella tre- 
duzione, che va sotto li auspìci del nome di un 
mio antenato, ma forse il magno Oratore non sa, 
che l’opera sua non giunse fino a noi intera, e 
mancò una parte ai libri scoperti da Angelo Mai. 
Quanto alli Zdi di Maggio è un lapsus linguae di 
Manicomio, 

Marco Tullio. Ho inteso questo nome di Mai e 
so pure che un certo Leopardi, poeta esimio, pro- 
sutore più sobrio di me, cantò in versi, che non 
moriranno, quella scoperta della mia Repubblica. 
Mi è causa dì singoi.re compiaci nento, che voi mici 
diletti figli di sangue latino, abbiate custodito la 
tradizione delle mie dottrine, e, più, mi cougra- 
tulo colv'antica madre di ogni sapienza, l’Italia, 
che il suo odierno reggimento politico, a quanto 
mi spiegò in Padova un certo Luigi Luzza.ti, ri- 
sulta dall'accordo euritmico'e dall’armonico tem- 
peramento delle virtù sya.se per ogni siagola 
specie di governo. Avete un poco di democrazia, 
un poco di ottimità... 

Matteo Renato. 'l'utti sudiclumi bizantini! Sia- 
mo sotto la tirannide più vituperosa! La Dinastia 
ba confiscato tutti i diritti del popolo, tutte le 
libertà, sì tutto, tutto, tutto | 

Pielro Cossa. Meno quella c 

Matteo Renato. Traditore | Traditore! Ah tu fa- 
cesti l’apologia di Nerune, e, nel Prologo di quel 
pasticcio nefando, l'apoteosi di V. Emanuele? 
Traditore! Traditore ! 

(il Delegato di P. Si urezza, accompaguato da 
poche guardie e alcuni Carabinieri : Scusiny Signori! 
La gente di Arpino, operosa, industre, vuol dormire. 
Scusino Signori!) 


pro vositare, credo !/ 


(Continua) 


Vul biblia dla 'DERL PAROLA 


Il Papismo padre del Socialismo. Risposta di 
Giovanni Ribetti, Pastore Evangelico Val- 
dese all’Enciclica Papale. (Roma 60, Via 
della Scrofa, Firenze 28 Via dei Pan- 
zoni). 

Sono poche pagine, ma degne di molte riflessioni. 

L’A. non cì sembra un profondo diplomatico, nè 

un’economista consumato, ma pensa collo spirito 
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illuminato dall Evangelio e scrive ispirato da” 


grandi maestri di verità, come egli confessa, alla 
bella prima, con dignitosa modestia: Alessandro 
Vinet e un Ed. Préssensé, dell’Evangelio com- 
mentatori sapienti e liberali nel Secolo che tra- 
monta. Ragiona con logica stringente e »trito- 
lante; è vero! Ma bisogna anche convenire, che 
Leone XIII gli preparò su certi artioli di storia, 
il più facile dei trionfi. Cosi, per citarne uno, il 
sapientissimo Papa affermando: che il Protestin- 
tesimo del Secolo XVI promosse e generò il So- 
cialismo e il Comunismo, troppo manifestamente 
preparava al Pastore Evangelico di Roma una ri- 
sposta tanto ovvia quanto irrepugnabil». Perchè 
il protestantesimo — qualunque sia il giudizio 
che se ne può fare teologicamente — nell’ordine 
politico, nell’o:dine economico, nell’ordine morale 
è non solo il trionfo, ma l’esagerazione super!a 
t.va del diritto individuale, dell'esame individuale, 
della liberià individuale, e conseguentemente la 
negazione e lantitesi più formale e spiccata del 
Socialismo. Che se dalla sfera dell’astra'to scen- 
diamo alla conereta analisi dei fatti storici chi 
fu più terribile avversario dei Socialisti e dui Co- 
munisti del suo tempo, e di tutti i secoli futu i, 
del grande Lutero, cha fulminò d'anatema e fece 
guerra senza pietà alle sette anarchiche dell'età 
sua? Ma tra il Cattolicismo e il Socialismo pro- 


fonda e perfetta è l'armonia dei principìi, delle 
premesse: come lo dimostra la Storia della ci 
viltà e Jo conferma il libro eruditissimo, senza 
originalità, Francesco Sitti snl Socialissmo Cai 
folico. Leggete, studiate, imparate | Le poche 
gine del Ribetti vi faranno pensare! 

© 


IDEALE. 


La Chiesa del Padre Nostro 


Sotto questo titolo il venerando rappresentante | Pa, 
dell’Unitarismo in Milano, Signor Conte Professore 
Ferdinando Bracciforti, ha pubblicato la traduzione 
dall'inglese dell’IJeale ossia Chiesa del Padre Nostro 
(Milano, Tipografia Bedeschini e C.) 
E’ questa la formola semplisissima di adesione a 
quella forma di religione, che ha per se l’avvenire, 
a quel Cristianesimo Liberale, che più rispetta $ 
diritti del’umana ragione, come scrive Mazzini — 
a quella Chiesa del Dio dei Vivi, come dice Ed. Qui. 
net, la quale ha per sè tutte le potenze della civiltà, — 
tutte le conquiste della scienza, tutte le inspirazioni 
della coscienza, che si rigenera e si ritempra, del- 
l'umanità. % 
La ristamperemo quanto prima col grido di Val: 


taire benedicente sul letto di morte la scoperta di 


Di 


î 


un nuovo Mondo: « God and Liberty!» 


Domanda e risposta 


Domanda Qual'è in Italia la più splendida dimo. 
strazione dell’infermità morale di tutto l’or- 
dinamento politico? i 

Risposta. Una Camera tanto pulita e di origini 

x 


così pure, da celebrare in Rotco De Zerbi 
limmugine della propria onestà Zanardelliana 
e capace nel tempo stesso di sopprimere la 
commemorazione di un Silvio Spaventa con 
un cavillo Zanardelliano: tutte turpitudini 
progressive, ma che finiscono in ano! 


La circolare della Tipografia degli Olmi di ; 
Scansano, pubblicata nel N. 25, era in data 

antecedente al 1. Maggio, u. s., cosicchè la 
pubblicazione dell’opera Consolato Operaio, 
sì trova già in vendita fin dal Maggio p. p. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore e gerente responsabile. 


LIBRERIA E CARTOLERIA 


LUIGI MATTIROLO 


TORINO 
Via Po, 10 


Rappresentanza e Deposito 
degli articoli editi dalle seguenti Case Editrici: 


Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, Ricordi, 
G. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, Aliprandi, 
Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guindani, Ciofti, A. Val= 
lardi, Gnocchi di Milano. 

Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo di Fi- 
renze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, Petrini, 
Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Bertolero di T°'o- 
rino, Sordo-Muti Gassicomo di Genova, Zanichelli 
di Bologna, Alzetta di Venezia, Vigo di Livorno, 
Voghera, Mondes e Mendel di Roma, Tip. ‘Tocco, 
Petroccola, Morano di Napoli. 


Grande assortimento di libri di devozione ed auguri, 

Associazione ai giornali: Politici, Letterari Umoris ici 
e di Mode. 

Rappresentanze dei seguenti giornali francesi: 

Figaro, Gil Blis, Famil'e Gaulois, Libirté, Voltaire, 
P.ris, Petit Republigue. 


Le opere, Gli Eumuchi 
discorso al Popolo italiano, - 
dell'avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume ... L.1° 

La vita e Sulle Oper 
del prof. Pietro Sbarbaro, 
del capitano G. Mazza, gros- 
so volumo di circa 250 pa- 
gini. gl... le 

Si trovano vendibili solo 
presso l Amministrazione di 
questo giornale in Roma via. 
Borgo Nuovo, 151. 

Inviando cartolina-vaglia 
di LIRE VUE al giornale | 
Libera Parola si possono | 
avere le? opere a domicilio. — 
ae 


Tipo, raliaLa Cooperativa. via Bocca di Leone.2# ù 


Anno IL 


(Conto corrente colla Posta) 


Roma, Domenica 8 Luglio 1893 


(Conto corrente colla Posta) 


Num. 98. 


« 


< est impuissant, tandis 
« qu'il n'est de main sì 
« faible qui ne ‘puisse la 
« servir et la fair aimer.»ò 
Eo. Lanovrave La 
Libertà Reiigieuse. 


Prezzo d’ogni Num. cent. 10. Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero: Lire DIECI all'anno. 


Tè sais que pour com- P 
puitire des préjugés ene x 
- « racinés, îl edt falludes È 
« Voix plus eloquentes que 
< la mienne; maisj'ai tov- i 
& jours éié souteni dans È 
« mon travail par cette ci 
« penste que contre la 
« vérité, le genîe méme 


DI PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


_ «Io verrei fare} opra 
salutevole a tuttiTe se- 
« gnatamente 7 


« il cui difficile risorgi. 
«Imento ‘ha bisogno di 
«forti e di”’specchiate 
« vinti» 

Terenzio MAMIANI 

neLLA Rovere. 
Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del governo 
umano. Libro I. 


ETTI 
| Si pubblica tutte le Domeniche. 


AVVISO 


Coloro, che non intendes- 
sero rimanere associati dell 
Libera Parola, sono pregati di 
respingere il presente nume- 
ro di saggio, che loro sì in 
via, all’ 

AMMINISTRAZIONE 
della Libera Parola 


Ron 


SOMMARIO E 
Il Re e gli Israeliti. — La Religione del Princi- 


pe Ereditario — L’opera di Spaventa sui 
Gesuiti. — La mia vendetta. — Il concetto 


morale dell'economia. — Biblioteca Nazionale, 
Per le vie di Roma. — L'E'ezione di Sora — 
L’Esposizione di Roma. — Cicerone n Arpino 
— Pensieri, — Tipi di Sindaci (Nicola Ma- 


moli) — Tipi di Studenti. — Notizie Letterarie 
— Domande e Risposte. — Il Ventaglio Sim- 
bolico. 


IL RE E GLI ISRABLITI 


3 E. 

Come ho fatto conoscere e commentato le 
accoglienze di Umberto I. nella sua Reggia 
al Ministro della Chiesa Valdese, applaudo 
ora, e benedico alle purole di grato animo 
indirizzate dal capo della Nazione agli Israe- 
liti, che il giorno delle sue nozze innalzarono 
a Dio. Unico, preci e voti per il bene inse- 
parabile del Re e della Nazione: dolentissimo 
che la copia delle materie mi abbia impedi- 
to di farlo prima. 

Il Re, onorando pubblicamente la più ve- 
tusta forma di religiosità che in Europa fio- 
risca, ha onorato la Corona e la civiltà del 
paese, — e con suprema gentilezza, oppor- 
tuna, mentre da Parigi e Pietroburgo im- 
perversa la bufera delle persecuzioni anti- 
semitiche, » 

Fra ben degna Ja Corona d' Italia, ono- 
rando Israele, di rispecchiare in Roma la 
piene. della maturità civile del mondo ! 
Perchè onorando una confessione persegui- 
tata dal fanatismo al tramonto del secolo 
XX il Re ci ha insegnato, che il fana- 
tismo tramonta ora — e per sempre! Viva 


il Re precursore! ; 
Nè în ciò il figlio di Vittorio Emanuele IL 


al suo grande Genitore! Il quale 


degenera di 9 
nol 1860, ricevendo nella gloriosa Ancona 
la Devutazione Israelitica, dopo aver udito 
l'esposizione (fatta dal compianto cav. Saulle 
Almagià,) dello stato giuridico de’ suoi fra- 
telli di fede sotto il reggimento caduto, 
prorupps, guardando in faccia il suo inter- 
locutore, in queste sublimi, e qui ricordabili 
le: 
= Nè anche i diritti sociali! Così era- 
« vate trattati, in questi tempi di pro- 
« gressy, di giustizia, di civilià? Ah! giuro 
« a Dio, gindico e testimonio del cuore 
« con cui yi parlo in questo momento che 
« yerserei l’ultima goccia del sancue mis 
« 6 dei miei figli — prima di lasciare r.- 
« stanraro in Halia un ordine di cose così 
« contrario alla giustizia eteran cd alla 
«“ libertà di coscienza! ,, E il gran Re 
strinso la mano al cav. S. Almagià, padre 
di Vito, (Artigliere) di Edoardo, di Roberto 
e Virginia Camiz — come Sl legge nell’ Ar- 


chivio delle Memorie di 


Pietro Sharharo 
ERI ZARA 


la Religione de' Principe Ereditario 


‘Ho taciuto delle convinzioni religiose di 
S.A. il Prime pe Ereditario, descerivendone le 
moralisembianze, (1) perun sentimento delica- 
tissimo, attesa l'alta importanza e la gelosia 
estrema del soggatto. 


Ma ne parlerò quanto prima, a mio agio, 
e dopo avere attinto alle fonti più autore- 
voli le informazioni necessarie a conoscere 
e far conoscere la più scrupolosa verità. 

Io credo, non di meno, non errare fuori 
del vero affermando, che anche nel punto 
della religione l’ Augusto Rampollo tiene della 
sua Genitrice, donna, come tutti sappiamo, 
che sa mirabilmente congiungere la massima 
libertà di pensiero colla pietà più fervida, 
schietta e prafonda, l’amore del prossimo con 
quello di Dio, i diritti della ragione e le in- 
spirazioni della fede—con quella dialettica ar- 
monia, che, pur troppo, sembra ormai la cosa 
più rara di questo mondo perverso, imbecille 
e sregolato. Dove abbondano da un lato gli 
increduli amici di tutte le conquiste della 
civiltà, e dall'altro i credenti nemici del vi- 
vere libero e del progresso. Sciagurati tutti! 

Jo spero, che un giorno la grande rinno- 
vazione della coscienza religiosa, invocata dal 
genere umano come ancora di salute, avrà 
tra noi nel figlio non degenere di Umberto I 
il suo più autorevole promotore per l’effica- 
cia del suo altissimo esempio. Vittorio Em- 
manuele III sarà, come suo Padre, un vero 
Cristiano Liberale conforme a quell’/deale, 
che propugna in Italia l'umile 

P. Sbarbaro. 


(1) V. il N. 27 (anno 2) della Lit ra Parola, 


SPAVENTA 
IL SABBATO DEI GESUITI 
I 


Sommario. — La stcegi di Gothe e la Civiltà Cat 
tolica. JY primo sabbato dell'ano. Streuna della 
Civilta Cattolica di suoi associati: Timori e spe- 
ranse; cise f tt: e cos: da fare; Marir Vergine 
antirivoluzionaria ; effetti natu ali del novello 
d gma ; profezi? del Brato Leonardo; la pace u- 
niversale ; i trattati del 1815 dettati del Razio- 
nal'smo; nalura de' traltati futuri } supremazia del 
Papa în ogui cosa; giustificazione della strage dî 
S. Barto'omeo: l'a:îtmtiga degli ammazzarori. — 
T.a:fymann-e della Civillà Cattolica; è Gesùiti 
di Napoli, Pred:ci contri l'insegnamerto mo- 
d:rno; ne essità d: una nuova ‘strage di S. Bar- 
to omeo contro i liberi pensifori. — Doliumi e 
sorlet'i del prire Brescirni. — Michele £m ri 
idrofobo, — 1 iremi'a sillogismi del Padre Ma- 
tignon. — Monsiynor Fransoni filosofo. a 

letto nella Notte di 

agante poeta tedesco 

il canto di una strega rigattiera, la quale 

dice tra l'altre cc « Vedete, vedete che 

fiore di mercanzie! Qui vi è di tutto ; e sono 
nullameno tutte cose rarissime e senza eguali 
in terra; tutte famose per qualche gran ma» 

lanno recato, quando che sia, agli uomini e 

al mondo, Io non ho in bottega un pugnale, 

dal quale non sia grondato sangue; non una 
ta: che non abbia dato a bere un segreto 
veleno, 8 distrutte le più rabuste comples- 
sioni; non un ornamente che non abbia Ja- 
sciato wina donna da bene; non una spada 
che non rompesse un'alleanza o non tratig- 
osse l'avversario nelle spalle ». 

I Gesuiti non celebrano iloro sabbat? sotto 

il noce di Benevento, nè sulla cima del Bro- 

chen; ma in pieno meriggio, al cosp.tto del 

mondo, nella capitale dell’ophe gattolico. ti) 
lin bisogno di scope; di forche, di capron', 

di truogoli, di caldaie e di ungenti; ma loro 

basta una penna d'oca, un calama'o, un pezzo 

di carta e un torchio Questa differenza di 

rito e di cerimonie esteriori non muta in 

nulla la sostanza de' sacri misteri ; il canto 
della vecchia rigattiera è sempre dello stesso 
tenore, sia che s'ascolti nella oscurità d'una 
notte senza stelle dal fesso di un albero tar 
lato, o sotto la luce di un sole d'italia da 
un bel palagio in via del. Quirinale. uni 

L'organo di questi salati è la Civiltà 
Cattolica; il cui ufficio consiste nel racco- 


Mi ricordo di aver 
Valpurga di uno s 


gliere e spacciare i più bei trovati de’ Padri 
per guarire il genere umano da un male in- 
curabile, che lo travaglia da più migliaia 
d'anni: il male della ragione. 

Tutti i sabati de' Gesuiti sono egualmente 
degni di considerazione; ma il più solenne è 
il primo dell’anno, nel quale ha luogo come 
un concilio generale di tutti i membri e par- 
tigiani della Compagnia, e si legge il com» 
pendio delle cose già fatte e si propone il 
sommario di quelle che rimangono a fare. 
La parola d'ordine è sempre quella del pro- 
tagonista del Paradiso Perduto: O male, 
sii tu il mio bene! 

Noi crediamo di rendere un gran servigio 
a’ nostri buoni Padri col notare qualcuna 
delle cose mirabili, che scaturiscono dal loro 
cervello; perchè coloro, i quali non leggono 
la Civiltà Cattolica, possano assaporarne lo 


spirito, se non la lettera, e giovarsene come |. 


di mezzo di santificazione, Solo ci dispiace di 
non poter riprodurre nella sua forma ge- 
nuina uno de’ maggiori meriti del Giornale 
de’ Sabbati cioè la bellezza originale del 
dettato e della esposizione: come p. e. la 
profonda dialettica del Padre Liberatore, i 
gioielli di stile del Padre Bresciani, il tatto 
politico del. Padre Tapparelli, l’ardore po- 
lemico del Padre Curci, la latiziià petaviana 
del Padre Passaglia. Per riuscire in questa 
impresa, bisognerebbe che noi fossimo gesuiti, 
nè più, nè meno; e noi confessiamo qui aper- 
tamente di non possedere tanta virtù, da me- 
ritare di appartenere alla Compagnia. 


Spaventa 


LA MiA VENDETTA 


Finalmente io sono vendicato delli etto 
anni di carcere, onde mì vollero onorare 
pochi soggetti vestiti da Giudici! E la mia 
vendetta non è solo nelli 8 mila voti‘ di Elet- 
tori, che mi mandarono al Parlamento Na- 
zionale ma nel plauso che accompagna la pa- 
rola dei Deputati, che finalmente fecero ri- 
pensare nell'avla legislativa al nome di Co- 
stanzo Chauvet. 

Il Signor Direttore del Popolo Romano 
comparve nel mio Processo da Lui promosso 

igazione della moglie di Coppinò, di Ma 
dama Martini, della Baronessa Magliani, della 
vedova Depretis, e di aleuni Ministri, ch», 
come Ferdinando Martini, allora Segretario 
Generale, non camminavano troppo ricchi di 
onore privato. 

Ecc» le parole con 1» quali io risposi al Pre- 
sidente del Tribunale, quel Conte Roberti, 
che più tardi subi la mawima capitis dimi- 
nutio: trasferito da Venezia a Casal Mon- 
ferrato, affinchè perda il vizio del gioco, che 
mal si addice ad un Giudice. 

Presidente: Ha nulla da domandare 
al Testimane? 

Imputato: Non ho nulla da chiedere a 
quel denunciante! Lo lascio sotto la spe 
ciale protezione del Procuratore del Re! 
(Scoppio di applausi nell'Ada da Pri- 
bunale) 

Presidente, minaccia di far sgomberare 

Imputato : La non si incomodi, degnis- 
simo Presidente! E° il grido della gonsoienza 
del popolo romana, 


sposizione di Roma 


Fino da quando si affaccio questo gran- 
dioso disegno alla mente del paese noi non 
esit immo un'istante! I lettori della Libera 
Parola ricordano con che entusiasmo e con 
che ardore di fede manifestammo il nostro 
convincimento : che un Esposizione Nazio- 
nale per c\mmemorare il più grande avve- 
nimento della storia moderna di Roma e 
della civiltà universale, il tramonto del Medio 


Direzione ed Amministrazione 
ROMA, 


Via Borgo Nuovo, N. 151. 


evo nell'ordine politico, formi un dovere e 
un'obbligo di onore per tutti gli Italiani! 

Per noi l'Esposizione più che un fatto di 
ordine puramente economico deve essere un 
fatto di ordine sociale, un mezzo per acere- 
scere la prosperità e la grandezza di Roma, 
col concorso di tutta l’Italia. 

Governo, Municipii e Provincie di tutto il 
Regno devono sin d'ora mettersi all'opera 
colla profonda certezza che si tratta di un'im- 
presa non romana, non di utilità locale, ma 
nazionale in altissimo grado. Cieco chi non 
lo vede ! 

Lo so: a parlare di grandezza patria, "di 
alti disegni e di magnanimi sensi. per il'bene 
inseparabile dell’Italia e di Roma, c’è da farsi 
prendere per alienati di ‘mente in questi 
tempi di decadenza bizantina. Ma ciò poco 
importa ! 


Il concetto morale 
nella Economia Politica (1) 


« Non vogliate &©migliare al 
povero schiavo, e non .ci.cre- 
diate il miracolo di una notte 
di estate! Noi siamo i figliuoli 
del tempo; e il tempo, cor buo- 
na pace dei mitogralì e vostra, 
lascia stare le proprie crea= 
ture!» 

Massarani, 
Studii di politica e di storia. 


Queste magnifiche parole, con le quali lo 
amabile ingegno di Tullo Massarani chiude 
il suo lavoro sull'Italia Politica, mi spunta- 
rono, a risonare, ne la memoria, nell’ atto, 
ch'io finivo di leggere un Discorso del suo 
collega Alessandro Rossi, che. è del senatore 
Massarani l’antitesi più pellegrina e spiccata 
— quando scrive Perchè ' dove. l'elegante 
prosator mantovano, cesellator di stile incom- 
parabile, vi sc-lpisce un'idex comunissima 
con forma geniale e in una frase inaspetta- 
tamente arguta, il venerando e glorioso 
operaio di Schio vi strazia, vi lacera, vi stor- 
pia e vi»stritola e dissolve le idee più limpide 
e più universalmente accettate, ammesse e 
convenute, colla più amabile franchezza, e con 
la soldatesca disinvoltura di un Napoleone l, 
che nel Consiglio dì Stato trincia e tronca 
lo più ardue, complicate e tremende questioni 
di giurisprudenza civile! ; 

Nel Massirani tu ammiri la squisitezza 
dell'arte pensosa, la raffinata perfezione della 
parola ornatissima, profonda: mentre “nél 
grande industriale di Schio ti percoto la'ri- 
vida, selvaggia e, a volte, quasi demagogica 
inesattezza dell'espressione. " 

Giudicatene voi, italiani d'intellutto] 

Non eonosco problema di filosofia. della 
storia più vasto, complicato e difficile, che 
il sapere: se la Rivoluzione del 1789 abbia 
scomposto, ritardato, o reso più agevole. e 
salvato, il progresso civile in Italia. 

Da quel miracoloso ingegno (di Augusto 
Franchetti, che l’Atene d’Italia lascia a fare 
il segretario (lei suoi Georgofili, mentre 
manila alla Camera, specchio infelelo | della 
sua coltura, un certo Civello, da Augusto. 
Franchetti al Ernes'o Masi, spirito f ancese. 
nutrito di bu no senso bolognese, ì nostri, 
m'gliori inge&ni e pensatori la trattarona 
già e la illuminarono senza risolver'a. > 


(1) Il Conecito morale odierno nella economia 
politica. Distorso del Senatore A. Rossi. ù 
(Venezia Tip. Ferrari 183). 


a 
«Mail. nostro» terribile. senatore, senza 
tante cerimonie, vi dice: « No? non dobbia 
didino nulla al 1789! » (pag. 10) Nulla! 
Proprio nulli? Senatore, è troppo! Nulla! 
Ma se la ‘Francia del 1789 è la sintesi di 
tutta un'epoca del genere umano? Ammettasi 
pure con Giuseppe Mazzini, che la grande 
rivoluzione abbia coneluso in periodo della 
storica evoluzione del diritto. umano e non 
aperto un'era nuova per la civiltà, afferma- 
zione più arguta che vera; ammettasi pure 
col Renan; che la rivoluzione abbia sciolto 
bensì il problema dell’eguaglianza, ma non 
quello della libertà, altra affermazione più 
geniale che profonda: ma come si può seria- 
mente negare ad un’avvenimento così uni- 
versale nei suoi principii e cosi umanamente 
cattolico nei suoi effetti ogni efficacia sul 
corso della storia e della civiltà italiana? 

L'onorando senatore, dopo aver citato al- 
cuni versi dell’Aleardi, acceso di poetico en- 
tusiasma, che alla sua età mi par bello ad 
ammirarsi, prorompe in un poetico saluto 
î Venezia! 

Tutto ciò, ripeto, è poetico, vero e bello. 
Ma non esclude, che senza la grande rivolu- 
zione, che ruppe l’alto sonno nella testa a 
principi è popoli, a vecchie. repubbliche 6 
decrepite oligarchie, l'Italia sarebbe ancora 
molto lontana dall'unità sotto lo scettro di 
Casa Savoia. 

Un'altra risposta alle sue affermazioni arbi- 
trarie, confusa e soldatescamente temerarie, 
eccola qua. 

Ma che modo di ragionare è codesto? Mi 
perdoni l'illustre amico, ma per quanta ri- 
verenza io gli professi ‘e per quanta stimaio 
faccia del suo napoleonico valore manifestato 
nei campi del lavoro benedetto da Dio, non 
mi riesce di capire il suo discorso. 

Quando mai l’Economia Politica assunse 
con Bastiat il primato sopra ogni altra 
scienza civile? Se; come scienza delle ]eggi 
industriali, parve ingigantire e prendere nel 
secolo delle strade fervate un seggio propor- 
zionato ai nuovi destini del lavoro umano, i 
cui <nteressi, dice Chevalier, oggi bilancia 
“no gli interessi guerrieri delle nazioni, che 
colpa ne hanno gli Economisti? Mi ricordo, 
che Fr. Puccinotti parigonò il credito e la 
popolarità della scienza economica al favore 
di cui godevano nelle scuole gli studi teolo- 
‘gici nel Medio Evo. E Fr. Puccinotti era 
‘uomo pio, e filosofo cristianissimo, tanto che 
al Congresso delli Scienziati di Siena, nel 
1863 parve un clericale. Che voglio dire con 
ciò? Che l’importanza, il primato, la supe- 
riorità enciclopedica di una dottrina non di- 
pende dalle iperboli, dei suoi cultori, ma dalla 
natura delle cose e dalla gerarchia degli 
enti. Se la ricchezza, che è l'oggetto proprio 
della scienza economica, occupusse il primo 
posto nell’universo civile, nel mondo sociale 
allora sì, che l'economia diventerebbe la 
scienza principe! Ma lo stesso Basti.t, caro 
Senatore, è stato il primo a confessare, a- 
nima religiosa, anima celeste, come era: che 
economia non abbraccia che un solo a- 
‘spetto della vita, quello dei bisogni, e nel 
II Capitolo delle Armonie Economiche, (il 
gran libro tanto caro a Leone XIII, e da lui 
citato con tanto ossequio, quando era a Pe- 
rugia, ma aihmè, così poco ricordato da $. S. 
ora, che è énfallibile!) il santo, il Beato 
Angelico dell'Economia, che dorme in S. Luigi 
dei Francesi «certe, scrive, certe, je recon- 
« nais que le perfeclionnement moral est 
6 plus élevé que la conservation physique. » 
Basta questa dichiarazione per escludere dal 
pensiero delli economisti perfino l'ombra del 
L'ombra di una pretensione, come quella che 
ci attribuisce il nostro implacabile censore! 
x E che affermazione è mai quell'altra: con 
Minghetti (l'economia) diventa una cosa 
Sola colla morale e col diritto? Una cosa 
‘sola? Ma Dio buono! O se, invece, lo stesso 
‘titolo dell'Opera dell’inelito patriota uomo di 
«stato è serittore bolognese esclude tale suppo- 
«sto ed inelude il riconoscimento della distinzio- 
ne fraqueste tre cose, economia, morale e di- 
ritto,i nquantochè il parlare di attinenze fra 
l'Economia Politica e la Morale e il Diritto 
significa apertamente, che sono tre aspetti e 
tre e'ementi inconfondibili e distintissimi 

dell’ordine umano! 

Quanto all’ economista belga, che tratta 
della religione come uno dei capitoli della 
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economia politica, io non so a chi voglia 
alludere il valent'uomo, Se ad Emilio De Le- 
veleye io gli farò rispettosamente. conside- 
rare, che l’essersi quel nobile ingegno, più 
vasto, che profondo, occupato di religione 
con tanto affetto e diligenza non ebbe per 
effetto di fargli sconosere l’idea della supe- 
riorità del pensiero e del sentimento religioso 
su tutti gli interessi della terra; e se allude 
a M. G. De Molinari, il cui volume Religion 
parmi un segzo del tempo, gli dirò, che una 
rondine non fa primavera, anche se il De 
Molinari fosse reo ‘di abbassare la cosa più 
augusta alle proporzioni di un capitolo di 
eremalistica. 

E mi fa trasecolare il nostro oratore, gio- 
vanilmente balioso, quando con doria nazio- 
nale, come direbbe il Vico, esclama, che tra 
noi non nacquero né î Cromwell né i Cob- 
den! Lasciamo Olivero con la sua Bibbia 
e i suoi puritani nella biblioteca del bravo 
Senatore Giuseppe Colucci, che gli fa il ri 
tratto per esporlo alì'ammirazione di tutti 
fli Italiani; in quanto a Riccardo Cobden 
può forse essere un vanto per la patria di Ga- 
ribaldi e di Mazzini non avere partorito un 
tribuno così benefico, che ha compito una 
{lélle più salutari e benedette rivoluzioni sulla 
terra senza versare una goccia di sangue ed 
asciugando tante lacrime? una delie più no- 
bili figure storiche di cui si onori il Panteox 
dei benefattori del popolo e del genere u- 
mano? 

E che autorità è mai quella di un Donoso 
Cortes, che il Senatore mì cita accanto a 
Pellegrino Rossi ed al’ buon Sismondi, per- 
chè quel fanatico senza senno, adoratore 
del Medio Evo, declamatore e detrattore di 
tutte le moderne libertà, nel novero dei suoi 
paradossi conta anche questo: che l'economia 
è una scuola d’immoralità? 

To persevero a crederla col Say a con lo 
stesso. A, Rossi - maestro solenne di e.o- 
monia quando opera - e col Papa Leone XIII 
la migliore alleata della Mora/e! Nè tutte 
le improntitudini di certi economisti super- 
lativi che della Morale sconoscessero la su- 
premità sull'industria, mi farebbero cangiar 
di avviso. No, lasciatemi ripetere con Antonio 
Scialoia, (quando in Piemonte, prima del 59 
difendeva la causa del risparmio) no, non 
posso ammettere che la scienza della previ- 
denza e la filosofia del lavoro, padre di ogni 
virtù, possa essere mantice d'immoralità: 
« quando anche tutto il genere umano me 
« lo affermasse la mia coscienza ricuse- 
“ rebbe di prestargli fede! » 

L'economia politica liberal, onorevole 
Rossi, è figliuola del tempo, como la costi- 
tuzione politica della vecchia Inghilterra, da 
Voi così equamente ammirata è giu'licata. 
Noi non siamo una scuola, nè una setta, 
non siumo un partito, e ciò, se forma in 
parte la nostra disgrazia, la nestra impo- 
tenza in faccia al baccanale odierno di tutte 
le fazioni senza e scienza, che fanno speri- 
menti da cannibali, sul corpo del'e nazioni, 
dovrebbe costituire il maggior titolo dì be- 
nemerenza e di onore agli occhi dei gene 
rosi e dei savi! Non siamo una sètta, mai 
rappresentanti delle leggi naturali, che Dio 
più sapiente di tutti i socialisti di Stato e di 
tutti i demagoghi, ha posto alla base della 
umana felicità e del progresso sociale su questa 
terra. Badate, che rinnegando la scienza di 
questi. leggi non precipitiate a r'nnegare il le- 
gislatore! Se l’analisi da noi instituite, dei 
fenomeni industriosi della vita del genere 
umano sono incompiute, integratele, perfe- 
zionatele ! . 

Se le nostre conclusioni contraddicono alle 
leggi morali, avvertiteci di così fanesto re- 
sultamento! L'economia è da gran tempo 
all'esame della propria coscienza! Ma deh! 
ustenetevi dal parlare di noi e della nostra 
scienza, come i vandali della libera coscienza 
i barbari del libero pensiero discorrono della 
Chiesa e di Dio! Senza conoscere l’una e 
l’altra! 

Se qualche economista non fu abbastanza 
esplicito nel confessare, che la rirchezza è 
strumento e non fine della destinazione della 
umanità, guardatevi dall’attribuire ad una 
scienza ciò che è difetto dei suoi cultori, 
ciò che può essere effetto della stessa divi- 
sione del lavoro scientifico. 


Il disprezzo dell'economia politica, se .in 
altri tempi poteva essere il trastullo di menti 
scioperate, quando un Lamartine la diceva 
una scienza, che lutto inaridisce, oggi, è 
connivenza e complicità colle fazioni, che 
minacciano tutta la eristiana civiltà e rinne 
gano Iddio! 


* 
s* 


Se l'economia politica, (che il senatore 
Rossi tratta con figliale ingratitndine, essen- 
do Egli la più geniale e nobile è imitabile 
incarnazione de’ suoi principii, delle sue mas- 
sime eterne e delle sîìe immarcecibili veri 
tà (1),) nen avesse altra benemerenza al 
cospetto della ragione e della coscienza del 
genere umano, che di avere sempre e do- 
vunque osteggiato il socialismo, il dispotismo 
e l'anarchia sotto le forme; sotto tutti i 
travestimenti, tanto bastar dovria a rendere 
più equanimi i giudizi di un Alessandro Rossi 
e delle persene dabbene sopra le tendenze e 
sopra gli ultimi resultati dell’opera nostra, 
del nostro apostolato di emancipazione delle 
umane facoltà dalle arbitrarie discipline sta- 
tuali! 

Io mi volgo alla coscienza del senatore di 
Schio e di tutti coloro, che, sedotti dal pre- 
stigio del suo gran nome e dall’autorità della 
sua vita, fossero disposti ad applaudire le 
sue frecciate contro l'Economia liberale, e 
domando a tutti: se non vi è più sapienza 
civile, più profondo e sincero amore del po- 
polo, dei poveri, degli operai ne’ severi inse- 
gnamenti della nostra scienza, che nelle lu- 
singhe, nelle adulazioni colle quali oggi si 
corr'ompono, si seducono, si perdonano e si 
concitano a scellerate violenze le moltitudini; 
adulazioni, lusinghe e menzogne sulla facilità 
di risolvere il problema del benessere sociale, 
che tutte, per Dio! {utte si risolvono nella 
negazione. dei nostri teoremi, dei nostri 
principi? 

L'Economia politica, 0 signori, dimostra e 
predica l'armonia delle classi, l’aeordo delle 
diverse categoria sociali, ripudiando tutti i 
sofismi, che grondano lacrime e sangue, 
perchè pongono fra quelli un’eterno, irrime- 
diabile conflitto! 

Sarebbe questa una ragione di screditare 
agli occhi di un mondo diviso e agitato da 
tante passioni sovve ilia della 
guerra sociale, una dottrina, che ha per 
simbolo Ja solidarietà organica di tutti gli 
interessi leggittimi? 

L'Economia politica, come scrive Enrico 
Baudrillart, a tous le peoints de vue met 
en rélieve l'inl vidu. È questo un crime- 
telese inespiabile? Quando? Quando tutto 
cospira ad abolire l’individuale energia della 
volontà e l'originalità umana sotto il mostruo- 
so dispotismo della folla sovrana, di una 
democrazia plumbea come la cappa dei dan- 
nati ipociti dell’Alighieri! Dove?In un paese 
come il nostro, dove la ricostruzione dell’in- 
dividuo, del carattere è la suprema missione 
dell’educazione rigenerata, il compito e il 
sospiro di tutte le anime elette? 

Ma questo grande principio dell’individu lità 
che l'Economia assume per punto di partenza 
e pietra di angolo, di tutto l’edificio della 
civiltà, non é forse il principio della vita 
nuova, che la stirpe germanica ci recò dalle 
sue selve e che il cristianesimo consacrò, è 
che oggi è minacciato e fulminato da tutte 
le empie sette e fazioni rib:.lle, che minac- 
ciano in esso e sfolgorano le fondamenta 
stesse della nostra libertà ? 

Per queste considerazioni, a me non sem- 
bra nè savio, nè opportuno il confondere la 
voce di un savio, di un giust.», di un sincero 
amico del popolo, a quell’immenso coro di 
imprecazioni, sorto dai bassi fondi sociali, 


sive, alla vi 


«contro una dottrina, che i più subl.mi intel- 


letti concorsero a formulare, e che ha più 
risparmiato dolori, che moltiplicato affanni 
ad un mondo ignorante e perverso da lei, 
non mai nè tradito, nè vezzeggiato, nè il 
luso ! 


SBARBARO. 


(1) Vorrei sape e: se A essandro R.ssi, nella 
laburiosa costruzione della propria cui, nelia 
formazione ella propria fortuna, immacolata e 
santa, ha mai ricorso al Dia-Sfat) ovvero sempre 
al serio dell’Iniziatira pr vata? Qui sta la que- 
stone del secolo XIX, anzi di tut i secoli, che 
verranno ! Aila Questione! Alla questione! Tutto 11 


| resto e nebbia, fumo, e ribellione di instinti au- i 


toritari e demagogizi contro le leggi di Diu e della 
Istoria! 


BIBLIOTECA NAZIONALE 


POLITICA E RELIGIONE 


Al Generale R. Cadorna 
Senatore del Regno d’italia 


Generale, 


Ho ricevuto, e ne Ja ringrazio, con tutta 
l’anima, i due preziosi volumi delle reliquie 
postume di quel conte Carlo Cadorna, che 
narra, con l’eloquenza della sua vita illibatis. 
sima. il processo e la gloria del risorgimento 
italiano. y Mi — 

Imperocchè da Novara, dove il compianto 
uomo di Stato raccolse, come Ministro delia 
Istruzione Pubblica, la corona di Carlo Al 
berto per metterla sulla fronte di Vittorio 
Emanveie, da Novara alla Breccia di Porta 
Pia, dove ella compiva il messaggio di Dio 
affidato alla Casa di Savoia, il conte Carlo 
Cadorna, fu sempre, o come Legislatore, to | 
come Consigliere della Corona, 0 Ambascia= È 
tore presso estere potenze, 0 Presidente del 
Consiglio di Stato, un grande cuore, ui 
mente savia al servizio del Re e della patri 
che egli concorse a redimere. "RE 

Sto rileggendo la massima parte di questi 
scritti sul massimo problema della nostra 


patria, deila civiltà e della vita, per poterne — 
discorrere a migliore agio. i 


+«Convengo in molte cose coll’uomo lacri= 
mato, che in Campidoglio al 1875 moderava 
come presidente l'adunanza di cui ero io il 4 
segretario, per il monumento ad Alberigo 
Gentili, in altre disssento. Ma o concorde 0 
dissenziente, ho sempre ammirato ad ammiro 
in Lui la costante devazione all’Itaiia ed alla 
Dinastia, alla libertà ed slla religione, che 
se non gli concesse, nè fruttò l'onore di 
presiedere il Senato del Regno, come indarno 
proposi tante volte, gli /rul/a orala gloria 
di insegnare ai posteri, dal ‘sepolero, tante 
verità quante non lusegnano dalla cattedra 
e dalla tribuna i vermini e i lombrichi di 
una generazione disfatta ! 
Roma, 10 di giugno 1893. 
Suo Dev mo 
P. SparbaRo, 


>, per distogliere'\gli 
delle Strade errate 


scandali 
Meridionali, scriveva al suo amico Giuseppe 
Torelli, che gli piaceva meglio contemplare 
la faccia di una bella lavandaia. 

Noi per togliere lo sguardo alle immon- 
mondizie zanardelliane, bancarie, parlamen= 


occhi dalli 


tali e radicali dell'ora, che passa, ci volge- 
remo a contemplare lo Sbarco dei Mille a 
Marsala. Questa è vera vita, direbbe il 
‘Tommaso, e questa è vera gloria, direbbe 
il Manzoni. È 

Chi ci descrive quel momento solenne 
della epopea nazionale è l'amico General 
Sampieri, di Rovigo, che la dedicato le 
po'he ma prezioze pagine all’ellustre pro- 
Jessore Giulio Nazari, altro veneto pa- 
triota, dotto quanto buono e modesto, a cui 
l’ex-deputato Sampierì, con omerica sempli= © 
cità e disinvoltura  serive : ‘ Nella mia 
“ presente condizione di maggiore generale 
messo a riposo e di ex-deputato a spasso, 
“io mi annoiavo.... così mi nacque la lu- 
“ minosa ed altrettanto malvagia idea di 
« dar fuori qualcuna delle mie memorie e 
« di infliggerne la lettura ai miei amici e 
“ vecchi commilitoni ”’. Fa bene l'eroe di 
di Marsala a consolarsi con tanta iam 
di termini e di modi de lo infortunio di 
avere dovuto lasciare Montecitorio per far. 
posto ai ladri, aì ruffiani, ai manutengoli, 
che stanno dentro l'Inchiesta, e non erano 
tra i Mille di Marsala! Le sue pagine si 
leggono tutte di un fiato, perchè scritte alla 
buona, senza pretensioni letterarie, e senza 
quella rigidezza nervosa dell’Abba, ma piut= 
tosto, colla bonomia. veneta ed arguta del 
Zolli cle si conquista meglio il cuore e 
l’alfetto dei lettori, perchè dalla rettorica 
scompagnata, e dall’artificio, che pare studio 
di verità. ; 

Ma io confesso, che per meglio gustare 
tutta la sublime poesia di quello sbarco re- 
dentore, dopo undici anni di fitte tenebre 
borboniche pesate sulla patria di Maurolico, 
leggere queste parole mestissime colle quali 
Giuseppe Lafarina chiude il racconto della 
Rivoluzione Siciliana. pi 
* Addi 15 maggio (1849) le truppe reali 
occuparono le caserme fuori le mura 
* (di Palermo). La bandiera tricolore scom 
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Ca 
ci 


“ 


« parve, Ja berbonica fu inalberata e questa 
«volta era l'antica bandiera a fondo bianco 
%emon più inquadrata a Îiste ‘a tre colori, 


«come usava “il Re di Napoli*tal ‘48 in | ù i ‘org 
* i catrice, di quel grandissimo Silvio, 
‘avere edificato l’Italia con la Casa di Savoia 


4 poi, © questa restaurazione del simbolo 
“ dell’assolutismo era salutata colle salve 
« della flotta napoletana che entrava pa- 


:* città erano deserte, silenziose, mestissime 
& come un sepolero: non vi fu un grido di 
“ gioia, o di plauso, nè anche di quel volgo 
« corrotto da moneta e da impunità, che 
« plaudo sempre al nuovo signore. Solo sul 
« Descartes si videro sedere a lieto ban- 
< il marchese Spaccaforno, la marchesa sua 
moglie, ln quale doleasi (poverina!) di 
©“ di essere stata priva dello spettacolo del 


« bombardamento di Palermo, il barone ; 


« Canalotti, il conte Aceto, e qualche altro, 
festeggianti con alcuni ufficiali francesi 
la caduta dellarivoluzione siciliana, mentre 
altri utficiali, e sotto ufficiali ed i marinai 
“ piangevano di dolore e di vergogna sulla 
“ ruina di Sicilià e sul disonore di Francia. 

« Il di 15 maggio 1848 vide spenta la 
« libertà di Napoli, il di 15 maggio 1849 
“©olaivide: spenta. inSinilia e nen 

Ora sentiamo il Generale Sampieri : 

“ Giungemmo davanti a Marsala il giorno 
11 maggio (1860) in sul meriggio; dopo un 
tragitto durato sei giorni con disagi d’ogni 
maniera. Quivi il Generale ordinò che si 
prendesse terra. Erano nel porto due navi 
da guerra.» inglesi, l'Argo e Intrepido, 
della portata di sei. cannoni. e una decina 
di piccoli velieri da cabotaggio e da pesca. 

# I nostri due vapori entrarono a ban- 
diera- spiegata e fecero il saluto abbassandola 
e innalzandola per tre volte successivamente, 
Non posso affefmare se abbiano i due legni 
inglesi risposto, al nostro sa'uto; ma credo 
di si, perchè è questo un dovere di cortesia 
Ad ogni modo quel nostro atto di amicizià 
non sarà certo dispiaciuto agli inglesiy che 
stavano sulle due navi. 

«Il Piemonte si ancorò nel bel mezzo 
del porto e, quando, il Lombardo stava per 
sopravanzarlo,; Garibaldi. gridò. a. Bixio-in 
genovese: investive piu visin' che podè. — 
Va bene, ho inteso, risposegli Bixio ed e- 
È seguì l'ordine ”. 

Alle pagina 27 si legge: 

“La notte dell’11 al 12 maggio bivac- 
cammo per le strade di Marsala sul. nudo 
terreno, pronti a prendere le armi. Ogni 
porta ‘della città fu occupata da due com- 
pagnie, le quali collocarono fuori delle mura 
dei posti d’avviso; al molo stettero i Cae- 
ciatori Genovesi. Lo stato maggiore per- 
nottò al palazzo di città; tutti gli altri lungo 
la via Cassare: A metà della notte si udì 
qualche lontano sparo di fucile, ma non se 
ne fece caso; soltanto a porta Palermo si 
stette un po’ sull’attenti e, cercando di co- 
noscerne la causa, si venne a sapere il fatto 
seguente: 

*«* Era in appiattamento avanzato un ge- 
novese diciottenne, Evangelisti Emilio, il 
capo-posto lo sorvegliava e per due volte gli 
si avvicinò alla chetichella chiedendogli a 
bassa voce se dormiva od era sveglio. EX! 
È che non dormo, no, valtene, gli rispose. 
Ritornato una terza volta, non vide più il 
genovese, che si era allontanato per soldi- 
sfire un suo bisogno, per cui.,. genovese... 
o genovese chiamò con premura a voce più 

alta l’altro, che ron stimava prudente di 
alzare la voce, si levò in piedi per farsi. ve- 
dere; il capo posto allarmato dall’appari- 
‘zione di un uomo in altro sito che non era 
quello assegnato alla sentinelle, montò il 
cane del fucile e il colpo accidentalmente 
parti, ma l’Evangelisti per nulla rassicurato 
da quel complimento, gli gridò: « brulto de- 
linon, (2) no tr vedi che son mi? E così 
rotto il silenzio della notte dal loro alter- 
care, si aspettò di conoscere che cosa fosse 
avvenuto, prima di riprendere il sonno ”. 


(@) Parola genovese, che raccomando con speciale 
sollecitudine al sostituto del. Re, Pacchia, e al Sena- 
tore Bartoli, ministrante Giustizia in Sicilia, mentre 
i Mille venivano a preparargli un seggio nel Senato 
del Regno d'Italia: se mai volessero intentare un 
processo al Generale Sampieri per oftesa al pubblico 
pudore, come lo hanno intentato alla Libera Pa- 
ola per la parola Miopsa, che significa le donne 
facienti parte della Massoneria | 


n1——————————— 
| Perle vie di Roma 


Muoviamoci dai Due Macelli, nell'ora del 
tramonto e con un lieve venticello in fronte, 
ed osserviamo uomini, donne e cose, botte» 
ghe, insegne e negozi, () ‘esta, che per de- 
creto municipale ira breve sarà Via di 


« ‘vesata a festa nel porto. Le vie della | 


Spaventa, è oggi la Via dei due Modelli 
dell umana vita, del liberalismo e della po 
litica. che chiamano militante. 

A Destra, in alto, sorge-la-fantasima edu- 
che dopo 


lascia meno di due mila lire di rendita alla 
moglie. 

A Sinistra c'è il genio dell'industria po- 
litica, che edifica. palagi per Coppino, De 
Zerbi, Zanardelli, Monzilli e Costanzino, 
tacendo di Lacava, Ellena e Martini. O se- 
colo tartufo! 

Perchè ti inchini a la maestà del Giusto, 
ora che è morto, ammiri il suo Testamento 
olografo, documento solenne del suo disinte- 
resse, della sua modestissima fortuna, di Lui, 
che ebbe in mano, senza sindacato di Corti 
di conti, tanti milioni, come Segretario Ge- 
nerale dell'Interno, Ministro di pubblici la- 
vori, e non favori nè Lombardi, nè Tempiri, 
non conobbe Maraini, e nonebbe in ricambio 
di turpi servigi nè milioni, nè. palagi, nè 
camb 


* 


** 

L'edificio del Popolo Romano, che porta, 
con segno di vittoria incoronato, il nome 
di Costanzo Chauvet scolpito nel granito, è 
l'emblema dell'americanismo, che penetra 
per tutto e informa oggi la stampa vende- 
reccia. Quello lì, vedete, è il monumento, 
che la più sfacciata corruzione -venuta in 
Roma dopo il 20 di settembre a sfruttare 
la bontà del popolo romano, abbia mai osato 
erigere a sè stessa, ridendosi del colto pub- 
blico e dell’inclita guarnigione con ambedue 
le fiche, come scrive Dante nell’Im/evno. 

* 


xx 

E dacchè siamo sul tema di tutte le 
conversazioni della giornata, lasciate che io 
vi racconti un fattarello da. cui risulta il 
grado di disinvoltura veramente marchio- 
nale del Giornalista, che fu per tanto tempo 
il Capo banda della banda nera degli edu- 
catori del' popolo romano; i Cesana, gli 
Avanziui, i Turchi, i Lodi ‘e, più di tutti, 
roncorso (all’esaltazione di. Ferdinando ‘Mar- 
tini. 

Passando da Savona, reduce di Francia, 
anni sono, l’ illustre mio denunciante del 
1884 (il cui giudizio contro di me, nelle 
Bilancie di Astrea Depretina,  pesò più. di 
quello favorevole di uno Spaventa e del fiore 
della coscienza italiana,) volle visitare la 
città nuova accompagnato dal signor Tardy. 
Giunti vicino, alla cittadella dove stettero 
Mazzini e Chauvet, il direttore del Popolo 
Romano alza gli occhi e domanda al suo 
Cicerone : 

Che cosa é quel gran camerone coll in- 
ferriata? 

La reclusione militare, rispose l’altro, am- 
mirando dentro di sè, e comunicando poscia 
agli amici la faccia tosta del suò interlocu- 
tore, che — dopo quella di Ferdinando Mar- 
tini — è la faccia più impassibile e metallica 
del Regno d’Italia. 


* 
xx 
Osservo che alevne guardie di pubblica 
sicurezza in abito borghese ronzano intorno 
al Palazzo Chauvet e guardano chi esce e 
chi entra. Che aspettino la sua nomina a 
senatore ? 
SBARBARO. 


Domande e risposte 


D. Perchè l’on. Gioltti non rigettò da sè come 
il supremo degli oltraggi la confusione della pro- 
pria con la persona di un Chauvet? 

R. Perchè trovandosi sulla croce del potere, fra 
un Martini e un Lacava, deve logicamente glo- 
riarsi dell'amicizia del Popolo Romuno. 

D. Con che diritto un Chauvet impose al suo 
foglio il glorioso ed onorato nome del popolo ro- 
mano ? 

R. Con lo stesso diritto, che si appropriò il 
Marchesato Di Roccabruna. 


Ventaglio Simbotlico 
Il dono di un Ventaglio fatto dai rappre- 
sentanti della Stampa al suo Castratore del 
1888 per mezzo del Codice Penale — si- 
gnifica due cose:-1. La mancanza di memo- 
moria e di virilità nei donatori; 2. La fem- 
minile vanità di Chi ha veramente bisogno 

di farsi fresco davanti e di dietro, 
Un Deputato 


Cicerone in Arpino 


(DIALOGO DI NOTTE FRA VIVI E MORTI) 
Seconda notte 


Murco Tu'lio, Senza dubbio questa figura di 
Jegislatore senza legge, che vorrebbe entrare nei 
Comizi e în Senato, ossia Camera dei Deputati, 
come dite voi, per combattere Ja vostra presente 
costituzione, deve essere 0 un pazzo o un araldo 
della Repubblica dei Galli, che agognano al me- 
desimo fine. Ma che carità di patria è mai questa 
di preparare in Arpino la guerra civile contro il 
principato, che vi ha dato una patria, un esercito 


una bandiera, col pretesto di salvare la pubblica | 


morale? Che morale è mai quella di presture un 
giuramento alla’Costituzione per aver più facile 
Î1 modo di combatterla ed attertarla ? Costui par 
lava Paltra nette di schiavi e di padroni. Per'fer- 
mo ha le truveggole e la sua infermità di’ cer- 
vello, credo anche io con il dotto Fiordispini, 
immedicabile. Infelice! Per quanto io abbia girato 
in Italia im su e in giù, e per le vie di Roma, di 
sehinvità non ho più trovato traccia, è mi sembra 
di essere in mezzo ad un mundo miracoloso. Co 
testo Matteo Renato è un'intelligenza in rovina! 
Non si accorge... 

Vito Fornari. Del grande miracolo ‘operato ‘da 
18 secoli di luce e di fede: cristiana, o Maestro 
da quella religione di amore è di giustizia asse- 
luta, che redense l’uomo nello schiavo, e fece 
della civile congregazione tutta una famiglia di 
liberi, fratelli ed eguali. 

Marco Tullio. Mirabile è in vero questa trasfor- 
mazione di tutti gli ordini della città e della fa- 
miglia. E giorni sono io rimanevo attonito alla 
grande novità dell’eguaglianza di diritto, mentre 
ospite gradito, della divina contessa Ersilia Lova- 
tella Sermoneta, ammiravo le sne delicate pri- 
mure verso un'umile ancella giacente inferma da 
più mesi, e la dolcezza con cui l’inclita matrona 
romana ordin=va ai cocchieri, ai falegnami, alli 
staffieri, ai cuochi, alli sguatteri di casa sua e 
c-mpartiva i lavori della giornata. Io non vidi 
alcuno Frgastulum nè in casa Sermoneta, nè in 
casa della bellissima cognàta, venuta dalla bru- 
mosa Caledonia a miracol di virtù mostrare. La 
quele ultima non che tormentare le sue ancelle 
con i pungiglioni delle antiche matrone mie coe- 
tanee, nè sottoporle a flagelli di sorta, le tratta 
poco meno che sue uguali per identità di natura 
di doveri e di destini immortali. E quel duca, che 
non è più Gonfaloniere di Remal Se anche ci 
fossero schiavi intorno a lui, fermamente io credo 
che non saprebbe nemmeno reggerli con le disci- 
pline di Roma antica! 

Francesco Lefebre di Balsorano. Dunque, Maestro, 
vogliamo argomentare da ciò e coneludere, che le 
trasformazioni dell’ ordine. giuridico, di cui ‘la 
scomparsa della distinzione antica in Viberi e 
se.vi è un portato solenne, vengono accompagnati 
da un cangiamento corrispondente negli affetti e 
nei sentimenti del cuore umano. e che l'uomo in 
ogni epoca della storia si trova in armonia di 
opinioni e di costumi coll’ ambiente sociale, col 
climatorico che lo circonda? 

Marco Tullio. Ben dici, amico. Così è, Ti confesso 
che se avessi ora le medesime idee, lo stesso ca- 
Tattere morale, li stessi criterii succhiati col latte 
non saprei come vivere in mezzo a voi: come 
adattarmi a questa novità dell'ordine comune. 

Verzillo. Eppure ci sono ancora schiavi da redi- 
mare fra noi. Ci ‘sono. iniquità grandissime da 
abolire nel n. stro sistema politico e. sociale, 0 
Maestro. Che è mai questo fremito, che invade 
la terra! Che significa questo sordo brontol:o. di 
popoli morenti di fame? Ah! non è spenta, 0 Ci- 
cerone, la nefanda progenie d.gli ‘uppressori, la 
stirpe dei 1iba!di, che ubusano della debolezza, 
che ingannano i semplici, calpestano gli afflitti, 
seducono le povere schiave dell’officina moderna, 
e si ingrassano colle lacrime pietrificate dell’opr- 
raio, della donna, del proletariato. E noi sacerdoti 
del diritto, noi vendicatori dell’oppresso, della 
donna e del debole, del puyero, venuti siamo ap- 
punto oggi in Arpino perimped 1e, ostacolare (sic) 
il trionfo della aristocrazia, della tirannide Lor 
ghese, come la chiama quel martire della verità 
di Pietro Ellero. 

S. E. il Presidente Mirabe Multire si, ono- 
revole, ma all'acqua di rosa; se quel vostro au- 
tor: della Tirannide Borghese è il medesimo mio 
collega, fatto senatore, consigliere prima di Cas- 
sazione, ed ora del Consiglio di Stato. 

Verzilto, Protesto! In ogni modo, io non mi la- 
scerò mai corrompere nè dall’oro, né:dnlla donna, 
nè dalla monarchia. Son Verzillo io, Legislatore 
sovrano, incorrotto e incorruttibile, son: un ri- 
belle dalla feroce tiranniz borghi sè. vend-catore 
della donna, del povero, dì tutti gli oppressi! 

Deputato. Grossi. Quanta modestia! L dove hai 
lasciato collega, le maestrine di scuola, queste 
povere martiri del dovere, del lavoro della civiltà? 
Non ti sta ‘dunque a cuore. la loro misera sorte? 
Dunque non hai Jacrime per quelle povere diret- 
trici, sbalzate da Novara a Caserta, da Girgenti 
a Palmanova, che a Novara trovano un Pissavini, 
prefetto e Senatore, che se le chi...ude nel: gabi- 
netto per renderle madri, a Siracusa un Prefetto, 
che le deruba di trentamila franchi, con le pro- 
messe di matrimonio, per farsi eleggere de- 
putato... 

Verzillo. Infamia! Obbrobrio ! E dove è questo 
rettile immondo, che inganna una povera donna 
quel modo? Ditemi il nome e farò una interpel- 
lanza! 

Matteo Reno. Alto là | L'interpellanza la farò 
io! Come feci queils... 

Deputato De Giorgi Sull. Ve tera di un ministro 
calligrafo che confessava le su peceata! Buffonel 
Per inveire, rotto Vegida dill'iusindacabilità, con- 
tro un povero Prefetto di AU la, contro un sin- 
daco meglio riabilitato di cent. Martini sei un 
eroe!.. Ma per. 

Ersilia Lovatelli-Sermoneta. Pace, anime sde- 
gnose, pace! Da Cuneo è giunto ora coll’olivo di 
pace in bocca il messaggiero dell’arbitrato, mar- 
chese Gattadoro dei Pandolfi... 

Mezzabolta. Ed io vengo coll’ultime notizie della 


Patria, che cangiano di punto in biaLco tutta la 
situazione: politica. Leggano, signori, signore a voi 
mi prostro, ma leggete! Ultime solizie! (Crisi mi: 
nist riale!La ch'amata di-Farini' al Quirinale, Vici 
che c:rrono. Brin pres dente del Consiglio. Dimi= 
sioni di Luigi Ferrari. il Ministero di affari. Sa- 
racco visitato da Raltazzi, La combinazione più 
proba'ile. Rudini Presidente della Cumera. Gian- 
turco olia Giustizia. Cremona alli Pubblica Istru® 
zione col Gal'o Sutto-Sey: etar:0 di Sti, AUa Guerra 
sempre î Pellova sinta i Cirenzi, Mussi pref to 
di Po (6 Miuritiò Fani:za Ispett re dei sifilimmi 
L'onorevole Barzilai vonsigliere di Stato» Sonnino 
Teuoro, Prinetti Amb sciatore in. Frinva, Fina!t 
presidente della Ca-sazione, (odronchi - Agricoltura 
Plèbano Sotto Segretario delle F nan:e; Grimaldi 
Luvori Pull ci con Brunicalli di'sott..) Leggano, 
signori, leggano! 

M. R. Imbriani (afferrato da quattro guarlie di 
questura per la vita, la spuma ai denti, il cappell» 
a cencio per terra, e gli abiti lacerati) Ame, ti- 
buno del popolo? A me? Popolo allarmi e sulle 
Alpi Giul'e! Là il convegno dei re/enti! A me im- 
pazzito? Razza di satelliti! A me?Popolo all’ertal 
Sono prigioniero! Difeniletemi Im merè confiscata 
la sovranità del tuo sangue: popolo insorgi! (Zu- 
malto confusirne, squiili di trombe. Voci a Destra. 
Viva l1 Reyubllica una e indiv'sibil ! Viva l'Anar- 
ahial Viva il Re! Viva la logge!) 

M. Tullio. Tumultì del Foro! lo ne vidi tanti 
e molto pe;gio di colesti spettacoli ai miei tempi, 
Povero Renato! Dove lo condurranno? Al carcere 
Mamertino od al Camp doglio? 

IL De'egata di P. S. L'ordine è pel Man'comio 
di Aversa. 


I’Elezione di Sora 


« Qui, le peuple saît cela, et quoi 
qu'on fasse, je le repéte, il ne re- 
mmuera pas. Lui qui a la souve; 
neté, il sauru quesi avoin la ma- 
Jestò. 


Vicron Huso, Actes et Paroles, 


Gli occhi di tutta la nazione sono volti a 
Sora, dove quest'oggi si avrà la misura della 
politica educazione del popolo sovrano. 

Per un concorso di circostanze, che l'Ita- 
lia conosce, e sulle quali io. non credo di 
dovere ritornare, l’Elezione di questo Col- 
legio è divenuta il campo chiuso dove si 
trovano a fronte, l'un contro l’altro armati, 
due principi, due sistemi, due-politiche. due 
formule di vita italiana e non due semplici 
persone. 

* Le persone ‘spariscono, come atomi appena 
visibili, in faccia alla grandezza de’ principii 
e delle questioni, che ogni Elettore onesto) 
coscienzioso, deponendo il Suo voto nell'Urne, 
sa di risolvere con l'atto di sovranità. popo- 
lare da lui compito. n 

Chi restringe il circolo della pugna elet- 
torale alle proporzioni microscopiche di un 
torneo di personali antipatie o simpatie, chi 
consulta in questo momento i propri .ran- 
cori o le proprie predilezioni, non è degno 
del titolo di cittadino! E' un traditore dela 
patria, perchè snbordina i grandi interessi 
di lei, pospone le sue auguste e imperiose 
necessità al proprio vautaggio, ‘all’egoismo 
cieco, codardo, impersuasibile, della. propria 
volgarità di animo, di intelletto; di criterii ! 

Ma è egli possibile — oggi! in Sora!— il 
trasmutare, con l’artificio dei giocolieri, il 
vero carattere politico dell’Flezione ? 

No! Il nome stesso di M. R. Imbriani im- 
pedisce, rende impossibile, cotesto gioco di 
prestigio; perchè è un nome troppo chiaro, 
e che ha un significato troppo preciso, troppo 
determinato. Quel nome è senza equivoci! 
Esso vuol dire: negazione della: Monarchia! 

Noi abbiamo accettato la pugna su questo 
terreno: e su questo terreno, data la. pro- 
bità, dato il buon senso politico di queste 
popolazioni, siamo sicuri della vittoria! 

Il Signor. Renato Imbriani, e ciò torna a 
sua lode, non ha mai fatto mistero delle sue 
convinzioni schiettament repubblicane, anti- 
dinastiche e non ha mai appartenuto alla pal- 
lida schiera dei radicali vergognosi, che ti- 
rano il sasso contro la Monarchia nascon- 
dendo Ja mano qualche volta in una stretta 
di mano al Sotto Prefetto, tale altra in una 
promessa di matrimonio per carpire danaro 
a una povera Direttrice di Scuole Normali 
che lasciano poi, deserta, derelitta, disillusa 
a piangere sulla viltà degli uomini senza 
onore | 

Farebbe ingiuria a M. R. Imbriani, chi dî- 
cesse : che il suo nome rappresenti l'equivoco 
e non la Repubblica! Egli sarebbe il. primo 
a respingere, slegnosamente, e nell'alterezza 
immacolata delle sue immutabili. convin- 
zioni (1), rifiuterebbe i voti degli Elettori, 


(1) » L'Onorevole Cavallotti forse potrà accettare 
< un giorno la Monarchia e il potere, 10 n0, maî, 
maî, mai! > R. M, Imbriani, Atti d2  Parlumento, 


che non significassero una dichiarazione di 
guerra al Principato! 

Ebbene! Stando le cose in tali termini, 
che cosa sarebbe necessario, indispensabile, 
oggi, perchè gli Elettori Politici! (badate!) 
Politici e non amministrativi del Collegio 
di Sora, rinnegando i proprii ideali, la pro- 
pra religione politica, tutti i loro voti pre- 
celonti, andassero a votare contro il candi- 
dato dell'ordine constituito, che raccolse i 
suffragi e riunisce i consensi dell'immenso 
maggior numero dei suoi concittadini? Una 
piccola cosa, ci vorrebbe: che le oneste po- 
polizioni di questo Collegio, cessando di essere 
modelli di serietà e di carattere, diventas- 
sero simili ai sultimbanchi politicanti, la cui 
firma diventò rossa dopo avere sottoscritto 
i Manifesti repubblicani! 

Isola del Liri, Sabbato. 


Sbarbaro. 


PENSIERI. 


J: veramente il colmo della presunzione umana 
se ; ù noa fosse la perfezione doll’umana follia, 
miticre in dubbio che l'Ente Supremo abbia co- 
sc za, sapienza e volontà mentre non si negano 
que 1 attributi al semplice Pretore di un pacifico 
villaggio! 


ficorri la vita di tutte le nazioni, contempla, tra 
le ‘uggitive immagini dell’istoria e del passato, e 
troverai che sempre e da per tutto la società u- 
mann si è fatta adimmagine e similitudine del 
suo Dio 


I0uomo ed Il cittadino non può dimostrare la 
sua massima indipendenza dall’arbitrio degli altri 
uomini e dalla stessa civile società, se tenta di 
op.rimerlo o nelle sue convinzioni, o nelle sue 
‘utilità materiali, — che a condizione di essere 
molto soggetto ad una Legge non fatta dagli uo- 
mini ma sancita da Dio, 


Didono, che l’Aristocrazia se n’ è gita! L'illustre 
Zanardelli non firmò mai Decreti di Araldica, quan- 
d, era Ministro deì negozi di dentro, come cose 
da medio evo, strascico vano di quei Feudi, che 
iliustrò egli sul Crepuscolo di Carlo Tenea. 

Interrogate il primo ol’ul:imo venuto, da] conte 
Guido di Carpegna al Cavaliere Francesco Crispi: 
il primo Cancelliere ed il secondo riordinatore 
della Commissione Araldica, e mi saprete dire 
quanta è ln folla delle genti nuove, che agognano 
al titolo di Barone, di Coute, di Mar.hese, di Prin- 
cipe, di Duca, di semplice Cavaliere... in questi 
tempi di facili Caloni democratici, come direbbe 
quel profondo scrutatore di carogne umane del 
mio amico Guido Baccelli. 

anca 

La libertà, virilmente compresa, da popoli mo- 
talmente sani ci fa guardare le granli d.Meoltà 
in fuceia, come i soldati guardano in faccia il 
Generale passandogli vicino col salato. 

I popoli male educati hanno il genio delle. so- 
luzioni equivoche, per guardare la verità come la 
Vergognosa del Camo sunto di Pisa. 


L'amore della libertà senza quello della verità 
è passione di Eunuchi impotenti. 


Chi non difende Ja libertà per i suol nemici è 
incapace di riveagicarIn per sè. 


Chi offende |’ Awworita gratuitamente nella sf 
ra delle sue attribuzioni leggittime insulta Ja 
Livertà stupidamente nella più sacrn delle sue 
guarentigie. 


I popoli, che vogliono godere i beneficii della 
Libertà calpestando l'Autorità, subiscono Ponta 
di Autorità senza forme e garanzie liberali. 


Cai nell’umile Carahini<re Reale 0 nella semplice 
Guurdia di Pubblica Sicurezza - non è capace di 
scorgere è rispettare lu Sacra Maesta della Legge 
è uno schiavo senz’occhi, incapice di riconoscere 
nella muta Corma di un Re la salvaguardia dei 
propri d ritti! 

i Pietro Sbarbaro 


TIPI DI SINDACI 
‘— (Quello di Voltri) 


È figlio di quell’Ammiraglio Giorgio Mameli, 
che si è guadagnato col suo valore urna lina 
nella S/9 ir della nostri Armata del’ norevol» 
Randaccio, e, conssguentement», è fratello degni: 
simo di Goffre.lo, il Teo del risorgimento italiano. 

Soldato anch'esso sotto Garibaldi e ferito, igioro 
se sia poeta nel senso tennico della parola. Ma 
yi posso assicurare, che è un filosofo di professiv- 
ne, e che nella sua prima conversazione, seguita 
nel palazzo D lla Chiesa atavola, fra Marghe ita 
regina... di Pegli e Olimpia, miracolo di bellezza, 
uscia fuori dalle cive di Carrara, come il Net- 
tuno del Guadagnoli, e prodigio diingenuita, per. 


chè domandava:che cosa sono gli Eunuchi di un 
mio scartaballo stampato a Scansano, il marchese 
Nicola Mameli, ex-deputato, mi fece sbalordire per 
ln profondità delle sue metafisiche osservazioni. 

Una notte intera vegliai, fra i gorgheggi dei 
prossimi usiznoli di Villa Pallazicino e la solenne 
monotomia del fiotto marino, che porta dalla Sur- 
degna e Galla Isola di Giuseppe Multedo il sus- 
surro e il profumo dell’italianità, per capire un 
suo opuscolo sulla Nozione del Caso e vi confesso, 
che dovrò rileggerlo almeno altre tre fiate per 
racapezzarmi, 

Che alta stima faccia di lui, del suo ingegno 
tanto grande quanto la sua modestia non accade- 
mica, un’Ausonio Franchi, ve lo dica l'altissimo 
onore fatto al nome di Nicola Mameli colla dedica 
della sua grand’opera sul Giudizio 

xx 

Deputato, apparteneva alla p'eiade studiosa e 
onorata dei Sonnino, dei Fortunato, e della Ras- 
segna, dove scrisse più volte, come anche scrisse 
sull’Opirione di suo cognato, il compianto marchese 
Francesco D’Arcais. Illustrò della sua prosa serena 
YOrdine di Voltri, dove prese più volte Je mie 
parti; ed ora è Sindaco non senza avversarii di 
colore oscuro, ma rispettato e onorato persino dal 
nuovo Arciprete, che lo invitò a pranzo quando 
prese possesso della sua spirituale podesta (1), 

Da una perquisizione alla sua biblioteca nel pa- 
lazzo di Voltri, fatta, lui assente, col cugino Ci- 
golini, che i lettori della Perseveranza e della 
Libera Parola conoscono, ho potuto farmi questo 
concetto, che la sua coltura è proporzionata alla 
sua inerzia letteraria, causata questa dai tempi 
poco propizi' al meditare per amore del prossimo 
e dalle cure del Gonfaloniersto. 


* 
** 


È un modello di operosità ministrativa. Vedovo, 
come il nefando Taiani, lascia in pace tutte le 
mogli de’ suoi amministrati, rispetta tutte le con- 
vinzioni sincere, e Voltri, mirabile paese dove non 
si conosce quasi l’uso della Cambial:, tanto la 
gente lavora sul sodo, ne celebra 1° imparzialità 
verso tutti i grandi interessi în c inflitto sotto la 
sua intemera'a giurisdizione, 

Deve fare pure un poco il Re Costituzionale, 
alli Thiers, s'inteude, perchè 1’ inverno scorso 
non riescì a malgrado tutta la sua ottima volon- 
tate, a trovarci nè un’Oratorio nè un Teatro per 
una Conferenza di P. Sbarbaro. 


(1) Fatto notevole, nell’Arviprete spe 
desse ad un'ordine superiore © genera 


nente se corrispon- 
eso dll Vaticano, 


GLI ARTICOLI SEQUES PRATI 
della Libera Parola 


Per abbondanza di materia più palpitante 
di attualità, rimandiamo ad altro numero 
la pubblicazione degli scritti, che furono se- 
questrati e che l’Ammistia e il Tribunale 
mandarono assolti. 

Se ne farà un'edizione di 100 mila esem- 
plari, dopo che cinque Magistrati dottissimi, 
già discepoli del nostro Direttore nelle Regie 
Università di Pisa, Modena, Parma, Napoli, 
e Macerata avranno esaminato e veduto se 
quelli scritti non potuti far condannare per 
oltraggio al pubblico pudore potessero es- 
sere oggetto di processo per diffamazione : 
avendo il nostro direttore nel dibattimento 
del 13 a porte chiuse, messo i-punti sugli 
i e spifferato i nomi propri dei  malfattori, 
che aspirano ad entrare nel Consiglio della 
Vorona dopo averla calunniata per tanti anni, 
el accusita di ogni iniquità nel cospetto 
della democrazia Romagnola e Lombarda. 


—T@1@_T_________ 


Notizie Letterarie 


— Il 1. volume della vasta opera sopra 
Giuseppe Lafarina e il Risorgimento d'I- 
talia del comm. Giuseppe Biundi è al suo 
compimento e presto sarà pubblicato. 

— Il conte Paol» di Campello della Spina 
ha pubblicato un opuscolo sopra gli Apolo- 
gisti e i detrattori di N. Machivelti 

— L'avvocato Giuseppe Speranza, in oc- 
casione dell’inaugurazione del Monumento 
ad Alberigo Gentili nella città di Sanginesio 
pubblicherà una seconda edizione corretta e 
riveduta dell’opera sulla via di A. Gentili 
stampata in Roma, nel 1876, dai Fratelli 
Pallotta, 

— L'egregio avvocato Zannoni di Milano, 
giovine coltissimo, attende a una traduzione 
delle Profezie di Ezechiele in versi ita- 
liani. 

— Il dotto e valente dottor Feroci di Pisa, 
che già illustrò quella gloriosa provincia, ha 
condotto ‘a termine una raccolta di poesie 
satiriche sul tipo di Giusti, che rese illustre 


; Îl Capè dell'ussero già della famiglia Fe- 


roci. ; 
— Il senatore Giuseppe Colucci, uno dei 


più splendidi ingegni d’Italia, ha scritto una 
nuova opera sopra Oliviero Cromwell. 

— A Catanzaro si pubblicherà presto un 
nuovo giornale quotidiano delle  Calabrie, 
I Sud. 

— Escirà presto una preziosissima. pub- 
blicazione di L. Luzzatti: Religione, Poli- 
tica, Economia preceduta da un’In/rodu- 


zione di 
P. Sbarbaro 


TIPI DI STUDENTI 


Giulio Natali di Macerata 


* 
x* 


Seduto ancora sui banchi del Liceo. Leo 
pardi, a 15 anni ha già inondato delle sue 
prose erudite e delle sue poesie piene di dol- 
cezza e di affetto, di sensi nobili ed alti il 
Vessillo delle Marche e non so quanti altri 
diarii politici e letterari di altre provincie. 
Non manca a nessuna festa dove ci sia o da 
parlare o da leggere o da scrivere la rispet- 
tiva relazione; si tratti di onorare Giacomo 
Leopardi a Recanati o Giovanni Mestica suo 
ingegnoso illustratore a Treja, 


* 
* * 


Predilige le indagini erudite e le glorie 
non abbastanza prezzate della sua Provincia 
natale, una delle più colte e amabili del 
Regno, Scrive con facilità buon gusto. 
Grave di aspetto, di incesso e di contegno, 
di costumi severi e di pensieri sempre eletti 
in piccola città di provincia non manca di 
invidiosi e maligni detrattori. Perchè a 15 
anni un giovane, che si levi in su dalla vol- 
gare schiera per studi e intelletto, deve 
scitare invidie e inimicizie, che di leggieri 
evita ogni cretino, o imbecille sconosciuto, 
che passi la sua vita al Bigliardo o al Ca- 
sino, senza nulla scrivere, nulla pubblicare 
e nulla osare. 


e 


* 
** 


un animalaccio da non 
badarci, oppure da ascoltarsi bensì, ma per 
fare tutto il rovescio di ciò che pretende. 
Ed io, che del mondo folle e perverso ho 
sempre fatto quel giudizio, che ne portano 
Gioberti e Leopardi, ho dedicato la mia Sa- 
pienza della Vita a due giovani, Giulio Na- 
tali, figlio della direttrice. benemerita delle 
Scuole Comunali di Macerata e Riccio figlio 
del presidente (nel 1891) di quel Tribnnale 
per onorare oltre le care speranze dell’Italia 


AA 


Ma il mondo è 


Ò= 


Mi pregio offrirvi 
Macchine del premiato 


OLIO per Filature di cotone, 
OLIO per Filature di lino e di lana 
OLIO per Filande © Filatoi. > 
OLIO per Tesslture meccaniche. 
OLIO per macine e Laminatoj 
oLie per Dismerabratori da Mo- 
mo. 
QOL109 per Pilerie da riso. 
OLIO per Serematrie:, 
Culo per Cartiere 
per Trasmissioni comuni, 
OLIO per Trasmissioni rr 
centrale 
OLIO per Pertoratrici e Macchine 
i escavazione, 
OLIO per Macchine di Navigazio- 


me. 

@LIO per Trebbia:rici e Li 
bili. TTI RR IERIS 7 

OLIO per Motori a Gaz 

Sd per Assi Veicoti e Lecemas 

Ive. 

OLIO per Dinamo-Blettriche. 

OLIO per arbine. 

QLIO per Estrattori da Gaz, 

OLIO per Macchine da Laterizi. 

OLIO per Macehine Tipografiche. 

010 per Segherie meccaniche 

Sui, per Torni cMacchisesatei= 
SILLA 

OLIO per Macchine a cuci 

Di 10 | er Moechine a sive 

OLIO per Ciltadri a ‘apore, 


LUI 


stame g-atis. Eccezion:Imente si < 


AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


Fichiesta si spe lisc)uo gli attestati 


MAA 


LAÉ 


ARGARLABAAA AA AL AA AMARA BA DAR 


Onorevole Signore, 


le diverse qualità d’Olii e di i 
livers a i Grass 
stabilimento Reinach. i 


N.B. — Le com missioni devono essere per fusti di 160 Kilograwmi cirra e sì secorda il fu 

| discano per ca: Mietagi di Sa 
tenenu due latte del pro comol:isv. di ce NR 
si adlebitano L 1,0 dimballagzi». — Prozg 


dei Pracival op.fici, ferrovie, 


MAAAAAZAAAAA AAA, 


studiosa, la donna buona e il magistrato — 
onesto, in antitesi alle baldracche governani 
e ai giudici senza onore che prostituiscono 
la giustizia per far carriera. 5 

Non so se mi sono spiegato! i 
Sbarbaro, 


Lo opere, Gli Eunuchi 
discorso al Popolo italiano, 
dell’avv. Pietro Sbarbaro, 
elegante volume . .. L. 
La vita e Sulle Oper 
del prof. Pietro Sbarbaro, 
del capitano G. Mazza, gros 
so volume di circa 250 pa 
LINA Rn L 
Si trovano vendibili solo 
presso 1 Amministrazione 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. a 
Inviando cartolina-vaglia 
di LIRE DUE al giornale 
Libera Parola si possono 
avere le 2 opere a domicilio. 


. Lo 


LIBRERIA E CARTOLERIA 


LUIGI MATTIROLO 


TORINO 
Via Po, 10 


Rappresentanza e Deposito 
degli articoli editi dalle seguenti Case Editrici: 


Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, Ricordî 
0. Barbini, Bsigola, Agnelli. Garbini, Aliprandi, 
Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guindani, Ciofti, A. Val- 
lardi, Gnocchi di Milano. 

Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo di Pi- 
renze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, Petrini, 
Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Bertolero di ‘Po- 
rigo, Sordo-Muti Gassicomo di Genova, Zanichelli 
di Bologna, Alzetta di Venezia, Vigo diuMivorno. 
Voghera, Mondes e Mendel di' Roma; Tip. Tocco, 
Petroccola, Morano di Napoli. 

Grande assortimento di libri di devozione ed auguri, 

Associazione ai giornali: Politici, Letterarî, Umoristici 
@ di Mode. 

Rappresentanze dei seguenti giornali francesi: 

Figaro, Gil Blas, Famille Gauloisy Liberté, Voltaire, 
Puris, Petit Republique. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore e gerente responsabile. 


per 
confia La Cooperativa viu Bocca d. Legna, 


per 


IMPORTANTE 


Le qualità d’olio per Cilina 
Macchine a Nanuza 80n0 sano 
per cilindri a bassa pressione, Palfra, di | 
maggiore costu, per i cilindri ad alta pres- 
sione. Tanto unu qualità ehe l’altra sono 
Barantite assolutamente esenti d’acidi onde 
evitare la corrosione del inetallo, e ven- 
gono perciò preferite all'uso del sego e delle 
altre materie grasse animali o vegetali usate 
in passato. — Nei casi poi in cui Palimen- 
tazione delle Caldaie si fa coll’requa di con- 
densazione, è doppiamente necessario anecer- 
tassi che il lubrificante adoperato pol ci- 
lindro sin neutro, onde non Veugano in- 
taccate le lamiere delle Caldaie, e si evitino 
csì dei gravi di a tri 


x 
Ù i x 
’ulio specialruente preparato pe = 
forlì 0 Gas è pur ssimo 6 ne Gail 
mantiene il cilindro ottimamente lubrificato 
e non forma sedimento » fo cin: questa 
qualità è adottata dugli Stessi costruttori 
di Moto. u Gas d’Italia e el Estero, 


»x 
Le qualità d'Olîo per la lubrifiazioni 
e delle 
Turbine non si ‘oliditte 5 
più bassa temperstura. E a 


Gaetano Tessitori. 


c anche delle cassette con-. 

Kilogrammi netti, ed in questo caso 

i di fiborica garantiti, — A 
eco, ace i 


\AAAAAAAAAA 


«servir et la fair aîmer 


Elli IMITA 


Je sais que pour com- 
« battre des préjugés en- 
« racinés, il et fallu des 
« voix plus eloquentes que 
« la mienne; mais jlai tov- 
« jours étè soutenti dans 
« mon travail par cette 
« pense que contre la 
« verità, Je génie mème 
«est impuissant, tandis 
a quil n'est de main sì 
« faible qui ne puisse la 


En. Lanouaye La 
Libertè Retigieuse. 


LA CHIESA DELL’ AVVENIRE 


Non hasta distruggere una superstizione 
moritura, perchè oltrepassata dai progressi 
della coscienza perfettibile dell'Umanità! 

A rendere impossibile il restauro delle 
vecchie idolatrie, e ad impedire, che la di- 
struzione di ogni fede religiosa ' precipiti 
lUmanità nel baratro della scostumalesza, 
conviene restaurare nell'anima delle molti- 
tudini la più pure idea di Dio, l’immagine 
della Società più universale e più umana- 
mente cattolica degli spiriti immortali. 

Tale è la missione assegnata dalla tradi- 
zione e da Dio alla Chiesa Unitaria, della 
quale è comparso ora a Milano il Catechismo, 
cho noi, fedeli alla promessa contenuta nel 
N, 26 (anno II°) della Libera Parola, divol- 
ghiamo. E facendo voti, che tutta la stampa 
onoràta delle Provincie, dove l’ufficio del 
Giornalista è ancora meno avvilito e per- 
vertito che nella bolgia infernale di Roma 
(come la chiamava il Comm. Baggiarini, 
martire del dovere, e gloria della Magistra- 
tura) secondi l’opera nostra. Spesso vediamo 
con piacere li articoli della Libera Parola 
ristampati nelle diverse Provincie del Re- 
gno: è una consolazione ed un segno, per 
noi, di essere sul vero 

Auguriamo la medesima fortuna a questo la- 
voro impersonale degli Unitarii Italiani, che, 
come disse un’ Enrico Pessina, porta seco i 
destini d’Italia è del mondo! 

Il lavoro, che noi presentiamo alla patria 
di Socino e di Giuseppe Mazzini quasi tri- 
buto dell'Inghilterra, dove l'Unitarismo fù 
diffuso da menti italiane fino dal secolo XVI, 
è scritto dall’illustre John Page Hopps, e la 
traduzione è opera del Ch.mo nostro fratello 
di fede unitaria, Conte Ferdinando Bracci 
forti, Professore nell’ Istituto Tennico di Santa 
Marta in Milano. - In quella Milano, dove il 
risorgimento della Superstizione più ignobile 
e che suscita perfino le collere sapienti della 
Tribuna indotta, ci ammonisce, che: non 
col vuoto dei tribuni asini, ma colla fede di 
Mazzini, di Newton, di Channing, di Socino 
e di Aurelio Saffi, può solo sconfiggersi 
la Superstizione! Esso viene in momento s0- 
lenne ed opportuno, tanto maturi sono. i 
tempi per Ul risorgimento dalla coscienza 
italica! Sono così maturi, ché un P. Villari, 
a quanto ci annunzia Un R. Mariano nel 
Fanfulla della Domenica, sta per pubblicare 
un’opera sulla Necessità della Religione! 

Ecco l'opera nostra, la nostra fede : 


La Chiesa del Padre Nostro 


È un bisogno. 
stessa meta; 


ie dì 5 la 
vie diverse, ma anelante al Li 
a è venuto a 


un certo numero di spiriti concordi 
riconoscere unt verità che è un visogno nrgi nte 
per la chiesa e Lol agondo, e ognun. d’ess! :9e08 
che i pensieri e gl affetti suoi son co divisi da 
moltitudini d’uomini e donne che in ogni chiesa 
guardano più addentro e Diù in 1è di riti edommi, 
e anelato a ritrovare la base universale e perma- 
nente della chiesa che sud insieme umana e di- 
vina davvero. 

I nomi stessi che designano 0° definiscono le 
Chiese indicano Ja natura a il bisogno di una tal» 
verità più profonda. Cattoliea Romana. Protestante, 
Valdese, Episcopale, Metodista, Presbiteri»na, Con- 
gregazionale, Batista, non una diqueste denomi- 
nazioni va all’imo fondo, non Una testimonia di 
quelle cose che seno Je più divine. Tutte queste 
denominazioni testimoniano bensì d'una autorità 
XYerrena, d'un atto ufficiale d’un parlamento, d'un 
d'una assemblea, di un rito, d’un uomo, 
ina non rendono testimonianza al 
p'ideale perfetto SA 


Conclav.. 
d'una duttrisa ; 
‘padre postro che è ne’ Cieli. 


LIBERA 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


Prezzo d'ogni Num. cent. 10. Arretrato 20 | 
Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero : Lire DIECI all'anno. | 


rebbe la fusione di tutte le chiese in una sola 
potente consociazione fraterna, tutte le chiese ri- 
conoscendo il Psdre universale. Ma ciò non può 
essere ancora. Quel che è possibile fin d’adesso è 
la costituzione d'una Società di testimoni che ab- 
bia per unico oggetto 11 presentare siffatto ideale 
al mondo. Le chiese esistenti non possono farlo 
vincolate come sono da atti legislativi, dommi e 
e edi ufficiali, riti, cerimonie, tradizioni e abitudini 
nveterate. Il bisogno principale dell’ora presente 
è quello d'un faro luminoso, con non altra desti- 
nazione che di projettare ovunque la luce intensa 
di questa grande verità. che nel Padre siamo tutti 
quanti una stessa cosa; dal che segue le chiese, 
i eredi e i riti essere tutto al più talune di quelle 
porte strette per le quali possiamo giungere fino 
a Lui; la Chiesa Sua vera, come il regno Suo 
vero, non sottostando ad umano arbitrio, nè es- 
sendo visibili ad occhio umano. 

Il vero nome per la Chiesa Ideale è adunque 
«La Chiesa del Padre Nostro >. Non fa questo 
nome meglio di qualunque altro vibrare la corda 
umana? Non è già di per sè uninvito persuasivo, 
un vangelo di manifesta intrinseca evidenza, una 
confessione di fede sufficiente ? 

presentando oggi al mondo, in forma concreta, 
la Chiesa del Padte Nostro, non s'intende con ciò 
suggerire l’idea che una tal Chiesa non sia esi- 
stita fino ad ora. La Chiesa del Padre Nostro è 
esistita sempre — anche quando coloro che si 
chiamavano dal nome Suo, si scomunicavano e 
perseguitavano a vicenda. La Chiesa vera può ri- 
trovarsi in ogni Chiesa, ma non è limitata da al- 
cuna; alla Chiesa vera appartengono gli uomini 
tutti che amano la verità, la giustizia, Pumanità. 
Imperocchè tutti quanti sentono la presenza del 
divino nell'Universo, e rispondono ad essa, sono 
veri adoratori che adorano Iddio in ispirito e ve- 
rità — quand’anche non credano nel Padre a cui 


servono senza saperlo. 
(Continua) 


see ——____—- 


conforto e Perseveranza 


I lettori trovarono nel N. 27 (Anno Il) 
della Libera Parola poche ma preziose pa- 
ro'e di Raffaele Mariano, che è certamente 
uno delli intelletti, che più pensano, in Italia 
e che più adunano idee e sono per conse- 
guenza i più autorevoli interpreti dello spi- 
rito nazionale e dello spirito del tempo. 

Lo sconforto, che informa quelle parole di 
un valent'uomo non uso a nascondere il 
proprio animo, e non facile a sconfortarsi, 
il severo e triste giudizio, che egli reca sulle 
presenti condizioni della povera Italia, l’au- 
torità e la chiarezza del nome, tutto infine 
ci induce nella tentazione di farci sopra un 
grave commento, @ che sarà proseguito nei 
numeri successivi della nostra Effemeride. 

Un Raffaele Mariano è scoraggito dello 
stato presente d’Italia! È forss un volgare 
ambizioso punito dai disinganni della pub- 
blica vita? Nessuno, che lo conosca può pen- 
sarlo nè meno. Ricco di censo, onorato da 
tutti, maestro nella prima Università, egli 
non ha nulli da desiderare per essere felice 
quanto a sà proprio. 

Ma è celeste prerogativa delle anime su- 
periori alla comune degli uomini il non mi- 
surare mai la felicità e l'onore della patria 
dal proprio stato. E il discepolo di Augusto 
Vera è malcontento e scoraggito, perchè 
non a sè, ma all'Italia: egli volge lo sguardo 
profondo del filosofo, del patriota! 

Ghi può contraddirlo? 

Sono felici e soddisfatti li porci nel bargo. 
E? felice ‘e contenta la Mantenuta: dal Baa- 
chiere ladro, che viene al Pincio in carrozza 
tirata da due focosi destrieri, è beato il Di- 
rettore della gazzetta ufficiosa, più sprogie- 


ROL 


DI PIETRO SBARBARO 


<« Io vorrei fare opra 
« salutevole a tutti e se- 
« gnatamente all’ Italia, 
« îl cui difficile risorgi, 
«mento ha bisogno di 
« forti e di specchiata 
< virtù. » 


Terenzio MAMIANI 
DELLA RoverE. 
Della Religione 
positiva e perpa- 
tua del governo 
umano, Libro I, 


Direzione ed Amministrazione 
ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


vole della Mantenuta, perchè ha mutato di 
opinione ad ogni cangiare di Ministeri, e 
passeggia per Roma coll’ occhialetto all’ oc» 
chio sinistro e l’appigionasi scritto in fron- 
te! Ma questa felicità non può assidersi alla 
mensa del filosofo, perchè il filosofo non 
ebbe mai l'occhio volto al Portafoglio altrui 
per attingervi la misura delle proprie sod- 
disfazioni, ma l'ha sempre indirizzato alla 
visione di un’ Ideale, che, pure troppo! è 
partito dalla porca realtà odierna da un in- 
tervallo infinito. 

Nessuna meraviglia, per tanta, se un Raf- 
faele Mariano, che sa, pensa e ragiona li- 
bero, sia meno soddisfatto dell’Italia di Gio- 
litti del primo ruffiano polifico con la penna 
in mano, che ognor la pensa col portamonete 
altrui e ragiona a tenore dell’uomo politico e 
del Ministero che meglio lo paga, e si trova 
pel momento, coi fondi segreti nelle mani 
per indirizzare la tribuna, la politica e la 
stampa-mestiere, che fiorisce, sopratutto, in 
Romal 

Un Raffaele Mariano, che piange sulle mi- 
sere condizioni morali d’Italia, non ha, certo 
nè il sentimento, nè la coscienza, nè il cri- 
terio morale del primo venturiero dalla pan- 
cia poco nitida, nè serve Cavallotti, Barzilai, 
Rudinl, Bonacci, Baccarini, Chimirri, Zanar- 
delli, Luzzatti, Odescalchi, Sciarra o Gio- 
litti... purchè incassi! 

E forse che un uomo onesto può oggi in 
Italia partecipare al giubilo ed al buon u- 
more dei giornalisti, che sottostanno a le me- 
retrici di mestiere- per dignità personale 
quali sono i giornalisti di Roma, ad eccezio- 
ne di Costanzo Chauvet? (1) 

(1) « Ogni uom vi è barattier fuorchè Buon 


toro.» 
Dante. 


na 
Contro il Divorzio 
Il Matrimonio e la Coscienza Nazionale (1). 


Se io non avessi già definito questo secolo, il 
secolo delle grandi contraddizioni, (1) non si vor- 
rebb= facilmente credere, che in Italia si faccia 
pochissima stima della coscienza morale, religiosa 
e giuridica del paese, del popolo, della nazione in 
un argomento di tanta gravità ed importanza! 

Come? Tra le più splendide conquiste della 
scienza del diritto, tutti ammettono € benedicono 
Ja somma importanza data dalla scuola storica 
all'elemento della spontaneità e della tradizione, 
che si evolve dalle ime viscero della coscienza di 
ogni popolo, ed cra ci si propone il Divorzio, che 
profondamente ripugna al sentimento comune 
degli Italiani? Ma che liberalismo è codesto, che 
sapere e che senno di riformatori, il quale tra- 
scura e disprezza un aspetto tanto delicato del- 
l'ardua question: ? Se l'immenso maggior numero 
dei nostri compaesani venera nel Matrimonio non 
un contratto di compra e vendita, ma un rito 
augusto ed un santissimo sacramento, come lo 
definisce lo stesso Proudhon nel suo gran libro 
sulla Giustizia contro la Chiesa, indissolubile 
per essenza, per natura, per divina ed umana 
d:stinazione, sarà egli in facoltà di pochi pesci- 
vendol: del giornalismi più ignorante e parti- 
giaro il modellare una legge in aperto conflitto 
col senso comune religioso della nostra patria? 

El in quale momento ? Nel punto în cui tutti 
sen ono lo sfacelo progressivo della Famiglia, 
mentre tutti gli sforzi dei Governi e delli uomini 
di intelletto sono ind'rizzati a dif ndere il san- 
tuario di quella 1 Mentre perfino Guseppe Mazzin', 
levatosi a sfoigorare Vanarchia delle menti, l’a+ 
nor hia degli utili, l'anarchia delle umune co- 
scienze, in nome di un alto Ideale di Moralità 


(1) V. Libera Parola, n. 21, (Anuo TT.){(2) DeLLA LiBeRTÀ- 
Introduzione - (Bologna, tip. Zanichelli, ASTI). 


Sociale, grida che il mondo ha più bisogno di Au- 
torità che di Libertà! 

Come? Ci si parla, fino alla sazietà, di demo- 
erazia, di sovranità del popolo, questa nuova di- 
vinità indiscutibile della volontà popolare, che ha 
ormai preso tutti Ji attributi dell’infallibilità pon» 
tificia e dell’onnipotenza dei principi assoluti, e 
si vagheggia anche fra noi il Referendum elve- 
tico per risolvere le questioni più momentose 
dello Stato, e poi non si tiene alcun conto del. 
l'opinione delle moltitudini contrarie al divorzio ? 

E che importa se in Italia la forma del senso 
morale ha storicamente per sua espressione il 
cattolicismo dentro certi rapporti ? La Giustizia - 
dice il Proudhon - ha per sua espressione pri- 
mitiva la Religione. Fate degli Italiani un popolo 
di atei o di razionalisti, dî geometri e poi vedremo 
se il Divorzio sarà conciliabile con le prime esi. 
genze della moralità così trasformata da rima- 
nere indipendente dall'Ideale Religioso! Ma prima 
di quel miracolo, che non ho trovato nella. eto- 
rica evoluzione di nessuna società civile, io tro- 
verò sempre giustissime queste osservazioni del- 
l’on. Gianturco che nfi augurai successore del po- 
vero Eula. 

«Un altro argomento, che finora ha forma) 
l’ubbietto della rettorica di tutti i dottrinarii, e 
di censure asprissime pel legislatore del 1835 d 
stata l’indissolubilità del matrimonio: e, poichè 
per mala ventura i dottrinarii non sono pochi, 
nè nel paese, nè nel Parlamento i novatori, fatti 
più auduci dall'esempio francese, hanno trovato 
un appoggio inaspettato nel Governo e nella 
stampa. 

«Non ostante molti tentativi infruttuosi del 
rinomato Salvatore Morelli, la proposta del di- 
vorzio non aveva trovato fautori convinti aella 
parte più sana del prese ; nè nel Parlamento: e 
fu generale sorpresa, quando nel 1880 il Guarda- 
sigilli Villa, si disse disposto a fare buon viso a 
un nuovo disegno dello stesso Morelli. Il paese 
se ne commosse, poichè l'utopia innocente di un 
solo si traduceva in una pericolosa e conereta 
proposta del Governo e questa poco dopo era ac- 
cettata dalla Commissione parlamentare (relatore 
Parenz.); molte petizioni, coperte di un numero 
infinito di firme furono presentate per impedirne 
l'accoglimento, e nel paese sorsero a combatterla 
due uomini di gaglisrdissimo intelletto e di ci- 
vile energia di animo, Carlo F. Gabba (1) e Ar» 
tonio Salandra (2). 

«Essi hanno luminosamente provato, che i 
sostenitori del divorzio in Italia, tenéndosi paghi 
di astratte dimostrazioni della bontà dell'Istituto, 
non hanno potuto nè saputo lasciare da parte i 
metodi incompiuti della vecchia scuola di dritto 
naturale, e addentrarsi nella più grave e impor- 
tante ricerca di ogni problema sociale, se il di- 
vorzio cioè risponda alle condiz oni e si bisogni 
dl nostro paese. I nostri uomini politici non si 
accorgono, ch» essi hanno per questa parte 
coi nostri vicini d'oltre Alpe, una parentela molto 
più stretta che non sembri a prima vista: al par 
di essi, i nostii non sì preoccupano delle partico- 
lari condizioni del proprio paese: non sì Accon- 
tent«no di secondare la pubblica op nione, vogliona 
invece crearla, secondo certe tstratte teorie sui 
diritti inlividuali, cui sarebbe necessario saeri- 
ficare quelli dello Stato come organi:ino etico & 
giuridico. 

«Eppure è chiarissimo, chv delle co.dizioni 
delle opinioni proprie di clascua paese bisogni 
tenere noltissimo conto; ed è notevuls, che si 
dell'opinione degl’italiani vi sono mapifestazior: 
antiche o nuove, queste sonn tutte contrarie r 
divorzio, Ai principii del secolo, allorchè esso e 


* fu importato dalla Francia, fu avversato dai no 


stri costumi, e se n'ebbera rar ssimi esempi; ni 
può scemar pregio alle recenti petizioni italiane 
la considerazione, che esse vennero ispirate di 
mot vi religiosi; sia pechè un uomo di Stat 
dese tener conto anche della relizione come fat 
sociele, sia perelè non giova contrariare le ere 
denze dei cattolici, che ra-pre eutano piu de 
quairuplo degli acattolici del segno, quando no 
vi sono ragi ni convincenti e urgentissime pe 


(1) La propaganda del divorzio in Italia nell'Annuario det 
scienze giuridiche: Anno I, Milano 856, Il divorzio nella | 
gislazione italinma, Terza edizione, 181, 

(3) cl divorzio in Italia, » Roma, 4882, 


O azhE A di. 
esentativo è governo di idee ‘rappresei 
tate da persone note e conosciute. 

In Italia si cerca la garanzia della giu- 

Stizia incorrotta e delle buone leggi nella 
osenrità delle persone, che devono salvare la 
prima e preporvi le seconde! 
Tuitociò è antitesi del governo libero! 
Ad una nazione non può* bastare che .il 
Santamaria sia conosciuto da me, dal Pro- 
curatore «del Re, cav. Castrone, da Giolitti, 
da Gianturco, da-S. M. Umberto I, per un 
galantuomo. 

Hl credito costituzionale non si forma col 
medesimo processo del credito privato. Pri- 
vatamente il principe Ruspoli. potrebbe do- 
mani credere nella onestà dell'on .Pasquali 
e commettergli la tutela del suo patrimonio. 
Ma în un governo rappreseneativo il credito 
si conquista col sudore della fronte, e si 
diventa degni di fare il guardasigilli per le 
vie, e alle condizioni, che lo furono un Fer- 
racciù, un Ferraris, un -De-Filippo, un Bor- 
gatti, un Cassinis, un Miglietti, un Raeli, 
un Conforti, un De Falco, ecc. ece. ed un 
P. S. Mancini. Il quale venuto al 1876 alla 
custodia dei sigilli dello Stato, da tutti gli 
italiani era conosciuto, perchè a tutti aveva 
esposto le sue dottrine, e cercò di attuarle, 
il giorno che propose la Legge sugli abusi 
del clero; legge combattuta. dall'on. Ferdi- 
nando Martini dalla Destra, dal P'anfe/a (1). 
Allora si sapeva ciò che voleva dire un 
nuuvo ministro: la sua venuta era la vitto- 
ria di Gladstone, che significa l'opposto di 
Israeli nella politica estera e interna di una 
grande nazione! 

Ma quando - per far credere al proprio 
rispetto della giustizia - vn partito è ob- 
bligato a presentarvi un’w incognita, oh l'al 
lora dite pure: che voi siete fuori della Co- 
stituzione, e che il partito senza giustizia 
propria, ha scritto il proprio epitaffio! 

Sbarbaro. 


{1) Dove scriveva col pseudonimo di Fantesi, 
Eppure! Si fece credere a li imbecilli, che am:he 
lui fu sempre della Sinistra: cosa vera, come (è 
vero che tu alla bactaglia di Curtatone (come 
disse il Torneo) di ami 6, sei, e non fece mai 
cambiali false! 


—c © o 


SPAVENTA 
IL SABBATO DEI GESUITI {1} 


L'anno 1854 è fico, sclama la Civiltà Cattoli a 
e trepido e difronte (immagine vera della Compa- 
gnin) slanciasi dal sin? dei (enpi che trapassarino 
grave di prom. sse e di minacce l'anno novello. L'in- 
surrezione ha trionfato in Ispagna; l'incredutità e 
il socialismo cominciano a produrre i loro fruti 
‘in Piemonte, e l'Idra della rivoluzione fa capolino, 
spiando il. momento e vomitando bava d'inferno 
che attossien ogni cuore ove penetra. Se non fos- 
simo stati no', a quest'ora il mondo sarebbe rovi- 
nato; senza fe nostre banedizioni e orazioni, senza 
i nostri miracoli, che sarebbe ora la Francia ? che 
sarebbo l’Italiar E la stessa Austria mon sa-chbe 
forse perduta per l'empietà del Giuseppismo, se 
noi non avessimo provveduto a t*mpo ? — Aun- 
que, non ostante alcuni danni, molto è il guada- 
gno che abbiamo fatto; ma ci sono ancora molte 
cose da compiere, E voi le compirete, o carl-simi 
fratelli, soree e seguaci nostri; voi o Armoni?, 0 
Cattolico, 0 Camianone, 0 Indipendente il Aosta, 0 
Eco del-Monte Bianco, o Verità Nizzarda, per ta- 
cere di alt) intrepidi campioni e martiri della no- 
stra fede comune, i quali in altre terre con non 
minor valore e franchezza intendono a dissipare” 
le terebra dell'errore e dell’eresia, E se abbivm 
sempre vinto negli anni passari, chi può dubitare 
della vittoria ora che ci niuta dal cielo pù di prima 
Maria Immacolata ? Conciosiacosafossechè » n bene 
che sappiate, che questo novello dogma che è pia- 
ciuto di stabilire alla santità di nostro Signore e 
Capo visibile della Chiesa di Cristo, sarà di tanta 
efficacia nel mondo, ese dopo quella della reden- 
zione non fu mai Ja maggiore. E nol ve l'ubbiam 
provato con ogni evidenze. Mettinmo da parte il 
giubilo infinito, che questa decis'one infallibile ha 
prodotto lussù, e consideriatuo solamente gli ef- 
fetti che farà in questa vallo di lagrime, Rista- 
urato il principio dell'autorità sociale, consolidato 
il fondamento del!e acienze umane e divine, aperta 
una più larga via ulla specolazione degl’intelletti 
dato un novello stimolo alle fantasie dell’arte, di- 
strutta per sempre la potenza dell'antico avver- 
sario del genere umano: tali ed altre innumer voli 
sono le benedizioni. che piovvero dul cielo per 
«virtù della gran sentenza. ON | il Beato Leonardo 
da Porto Maurizio aveva ragione, al orché scriveva 
in una sua notissima lett‘ra: e Facelamo dunque 
orazione, acc'ò lo Spirito Santo inspiri nostro #1- 
gnore ad abbrasciar «un fervore l’opera della de- 
finizione dogmatica della Concezione immacolata 
dalla quale dipende la quiete del mon&v; tenendo 
îo per certissimo che se 81 farà un si grande ouore 
alla Sovrana Imperatrice si vedrà subito fatta la 
pace universale. Oh che gran bene! oh che gran 
bene |...... Ma è necessario che scenda un raggio 
di luce dall'alto se questo non viene, è segno che 
ancor nonè arrivato il tempo designato. dalla 
Provvidenza, e converrà pazientare în vederà un 
mondo sì imbrogliato » 

Ora la luce è venuta, Nostro Signore ha parlato: 
dl tempo della pazienza è finito, è imbroglio è 
cessato. Si, la pace sarà subito fatta, e noi sarem» 
finalmente tranquilli. K rutto ;l merito non sarà 
nè deli’ eretica Iughilterra, nè della cattolica 
Francia, nè di altri popoli che ri agsocieranno a 


(1) Vedi la Libera Parola (n. 28, Anno Il), 


solam e 

‘po nostro, perchè noi siamo sempre sta 
ferventi promotori della grande impresa. — 

pace, intendete bene, non sarà come quella del 
1815: la quale, quantunque buona da un Jato, 
perchè fu come il principio della nostra ristau- 
razione è fe’ mercato della nazionalità e libertà 
de’ popoli, non di meno aveva in sè il peccato del 
razionalismo e mancava di quella virtù che sola 
può ossirurare la durevol:zza degli eff tti futuri. E 
per fermo, questa pace impedì forse dopo cinque 
anni le rivoluzionidi Napoli e del Piemonte? Impedì 
la rivoluzione di luglio ? Impedì quella più terri 
bile ed universale del 1848? È vero, che l'ultimo 
incendio fu spento în breve tempo; ma, non, che 
ai trattati e alla sapienza dei diplomatici, noi 
siamo debitori della ricuperata quiete e felicità 
alle arti nostre: per non parlare della interces- 
sione dei Santi nostri protettori e di altri sussi 
soprannaturali. Adunque la pace vuol essere di 
un'altra natura, e veramente degna della nuova 
era che incomincia dopo diciannove secoli dalla 
nascita di Cristo. Bisogna che i potent:ti maneg- 
giatori della forza si nersuadano finalmente, che 
i mezzi termini non giovano a nulla; certe strane 
mescolanze di vecchio e di nuovo, che.somo tanto 
care agli ecletizi, non so:0 non producono buoni 
effetti, ma aumentano i cattivi; la verità è vec- 
chia ed è una sola, nè ‘tra essa è l’errore è pos- 
Sibile alcuna conciliazione. 1 diplomatici del 1815 
scesero a patti con la rivoluzione, .e invece di 
fare un auto da-'e di tatti i codici, leggi ed isti 
tuti da quella procreat!, lî riconobbero eli rac- 
comandarono ai;popoli, Così rimase il veleno della 
incredulità, del libervinismo e della tolleranza re- 
lixiosa ; e quasi tutto ciò non bastasse a contri- 
stare Il monto nelli stessa Francia furono rista- 
bilni gli ordini rappre-eatativi come monumento 
della potenza delle nuove idee. 


‘quelle, n 


SPAVENTA. 


Domande e Risposte | 


D. Perehè i gazz.ttieri di Montecitorio elessero 
il wertrglio nrnese da donna, per signiticare, la 
loro te erz ammirazione all’Ex-Guardasigilli che 
liberò il Cipriani, che oggi a Parigi onora tanto 
il nome italiano? 

R. ln omiggio alle movenze tutte femminili 
dell’inclito bresciano, quando stringe la mino, 
con volto senza peli, e sempre umauu. 

D. Perché l’on. Grimaldi, fra i tanti espedienti | 
escogitati:a restaurare le fortune afflitte dell'£- 
nirio nou peasò mai a proporre un'imposta a-lar- 
ga base e fruttifera di ingenti somme di danaro, 
come sarebbe quella sulle donne pubbliche? 

R. Der paura di perdere li oechi e gli occhiali 
sotto le unghie delle sue amiche politiche. Ì 

D. Che. così ha provato il direttore del Popolo | 
Tomanosin difesa della. propria nspettabilità e 
omoratezza, dicendo al. Cuvàlotti, di vantarsi di 
avere intrecciato la spada con princi, i romani ed 
altri gentiluomini d’onore ? 

R. La fragilità estrema dell’onore di un Caval- | 
lotti fondata in gran parte sui dudili per tute- | 
larlo. 

D. Ghi è Chauvet? 

R. Un Cavallotti in prosa. 

D E Cavallotti ? 

R. Un Chauvet poetico. 

D, Come fu accolca da tutta l’Italia la nomina a 
Commendatore del famigerato calligrafo di Mon- 
sumanno ? 

R. Collo stesso rispettoso silenzio che accolse 
le nomine di un Pissavini al Commendatore e di 
un Tanlongo è Senatore del Regno, 

D. Perchè un Martini futuro capo-educatore, 
scelse il Popy Romano per pubblicarsi Ja sua 
traduzione del Paradiso delle Sigiorz di E. Zola? 

R. Perchè fra tutti ì giornalisti un Chauyet era 
l’unico, che nvesse col suv caraltere... culligraîco 
ln maggiore analogiu e conformità perfetta. 

D. Dove sarà mai il Barone ex prefetto di Pisa, 
Br-sciamorra? 

R_La dove si trovò il mistero di un ricatto di 
43 mila lire fatto a danno di una contessa da un 
maestro di belle lett-re e di brutte azioni che le 
chiavò l’uscio di sitti, coms dice Daute, è la diso- 
norò da vero educalors alla inoderna perfìvo nel- 
l' Album della figlia, dove tutta Pisa sa che ille- 
none colla Commenla si vanta di avere goduto 
la madrel 

D. Chi è Ferdinando Martini ? 

R. Un Buontoro senza bollo nella spalla sinistra. 

D. Perchè il Grimaldo, a quanto scrive il Conte 
Guarnieri di Sinigallia, all'Unione Liberale di Pe- 
rugia, ha voluto, che suo cognato Capaldo pre- 
sieda Îl giud.zio di Tanlongo? 

R. Perchè più splenlida rifulga la.sua iuno- 
conza, 

D. Che cosa è il Ministro Grimaldi? 

R. Un Tanlongo a... piede 1 bero! 

D. Che dilferenza correrebbe tra l'onorevole A. 
Plebano, divenuto oppositore del Ministero per di- 
spetto di una soccombenza elettorale, e i Cinedì 
del Ministero? 

R.Quella che intercede fra un gentildonna stjz- 
zosa e unn mere'rice di professione, come i 
falchetti, che si vendono al migl ore offerente, si 
chiami Pisavini, si chiumi Pepoli, si chiami Pa- 
dre Ceresa 0 Zanardelli! 

D. Perchè i prostituti politiciossia faZchezti hanno 
sperato di vedere infaumaio l'onorevole Plebano 
da do umenti di cain Tanlongo? 

R. per la speranza che Taniongo esca di pri- 
gione, per la fede nella sua potenza quattrinale 
e la carità che professano allu Hancz Unnipotente, 

D. Quale è la cosa più diflicile mentre dura ub 


Ministero ‘sostenuto 
cardinale Antonelli e id sn 
#. Il trovare tra i giornalisti ministeriali 
uomo di onore. . 

D. © la più facile? 

R. Un professore senza sintassi e un reduce 
dalla Reclusione. : 

D. Chi fu Rocco De Zerbi? 

R. Un Fortis disgraziato. 

D E chi è Alessandro Fortis? 


R Un.De Zerbi a piede libe 


D Come lia ‘messo iosieme tanti denari un; 


Pietro Lacava facendn il semplice questore, mi- 
nistro e deputato ? “ 

R. Colli stessi mezzi di Vittorio Elana, di Co- 
stanzo Chauvet, Rocco De Zerbi e di Michele Cop. 
pino. 

D, Che valore ebbe il Giurì di Roma, che ria- 
bilitò Costanzo Chauvet? 

R. Lo stesso valore della Se»fensa che dichia- 
rava uomo di onore un Felice Cavallotti. 

D. Con che mezzi vivono i deputati Ercole, Cocco 


Ortù, Giovanoli, Zeppa, Altobelli, Verz lo, Arbib- | 


bo, Franceschini, Pasquali, Panizza, Amadei, Pietro 
Del Vecchio, Fertis, e fanno vivere le loro ffa- 
miglie? 

R. Coi mezzi che fecero vivere la famiglia del 
deputato unanimemente onorato dopo la sua 
morte! 


Donne, Banchieri e Ladri 


d Le mitacle qu'il nous faut, 
c'est ua miracle de cour, la 
grandeur, fine et. perséyérance 
de Ja bonne volonté. » 

Micuiret, La Sonda- 
tion du Droit. 


I 

Quando, or sono nove anni, sulle Forche 
Caudine, solo ed inerme, osai alzare ‘in Ro- 
ma la bandiera di una rivoluzione morale e 
drappellarla in faccia alla vile onnipotenza 
delle baldracche ministranti, dei Joro lenoni 
fattisi per via della stampa maestri al po- 
vero popolo, assalendo tutto un sistema di 
menzogne, tutto un governo di malfattori 
impuniti, la parte ancor valida, moralmente, 
e sana della nazione applaudì all'opera mia, 
che-parve un. miracolo non di ingegno, ma 
d' temerità sfortunata. Nessuno dubitò, che 


| il flagello della mia libera penna percotesse 


giusto, colpisse nel vero! Ma solo i colpevoli 


{ impuniti da principio orditono contro il mio 


apostolato, la congiura della noncuranza e 
del silenzio, lasciando poco dopo all'autorità 
di un’Amministrazione senza. onore, senza 
scrupoli, senza. rattenti il tristissimo com- 
pito di precipitarmi in prigione! 

Allora, nel 1884, nessuno dubitò eh’ io 
fossi nel vero mettendo il dito sulla piaga 
cancrenosa delle femminili ingerenze, nel- 
Amministrazione, accusando .le cortigiane 
plenipotenti di illeciti intrighi, smascherando 
una delle cagioni di nostra profonda corru- 
zione, che risiede: nella sensualità, nella sco- 
stumatezza, nell’abuso di Venere e in tutti 
quei. peccati della carne, la cui sfrenata mol- 
tiplicazione, fu mai sempre il .segno precur- 
sore delle grandi rovine di imperii, delle 
spaventose catastrofi delli Stati. 

Nessuno, allora, tra coloro che fanno pro- 
fessione di liberalismo o di democrazia ebbe 
il coraggio, che venne più tardi, venne quando 
gemevo nelle Carceri di Sardegna, ad un 
Cavallotti, di rinfacciarmi le ‘offese alla 
donna! Come se lacausa della donna, in ge: 
nere, potesse identificarsi con la causa delle 
cortigiane oltrepotenti, la cui occulta e sfac- 
ciata ingerenza nelle cose di Stato, nei pub- 
blici uffici, /u ma: sempre uno dei caratteri 
delle Monarchie assolute, come diceva l’o- 
noreyole Zanardelli nella discussione del Bi- 
lancio di assestamento dell'86, con traspa- 
rentissima allusione al recente scandalo del 
mio Processo e della mia vindice Elezione. 

Oggi l’intreccio nefando tra il porcume 
delle femmine da conio; i furti dei grandi 
‘ufficiali dello Stato e i disordini delle Ban- 
che, è così manifesto, che tutto.il popolo la- 
borioso ed onesto, da Corteolona a Catan- 
zaro. grida indignato contro questa Lega di 
venturieri ben pasciuti, che per pascere le 
loro baldracche hanno abusato di tutto: dal 
titolo di Deputato a quello di tribuno della 
democrazia ! 

Oggi tutti vedono, che il male ha le sue 
radici nel santuario della vita privata degli 
nomini pubblici, e comprendono tutti ciò che 
andava pubblicando Francesco De Sanctis, 
quando alzò la bandiera della rivoluzione 
morale : doversi esigere-dai Deputati garan- 
zie di costumatezza, sobrietà, castità e mo- 
rigeratezza, parsimonia nello spendere, ve- 
recondia, continenza e autorità, innocenza 


di vita. Perchè, diceva il valent'uomo; chi 
vive scandalosamente come privato o è di- 
sonesto come uomo pubblico, 
diventarlo! 


o sulla via per 


} Oggi nessuno p 
, svergognati della 


| Nazione, all Opinione Nazionale di Fi. 


e. ness ‘più rid 
i democrazi: 

tempo credettero di trovare in w 
plaudito nelle lettere o nelle artivia 
nità di ogni sorta di sozzure domestiche 
ribalderie contrarie alle leggi dell'onore 
ai buoni costumi! iu Est: 
Oggi tutti confessano, che l’agoni 
piaceri carnali è per i direttori di Ba 
per i Deputati, per i Capi di Divisione 
Gazzettieri l’occasione di vendersi, l'ince 
tivo a tradire il proprio dovere, e tutti 
prono l’occhi davanti a questa evidenz, 
verità, lungamente obliata : che un donnai 
briaco può accettare dalla Repubblica fi 
cese perfino l’oro di Giuda per combai 
in Italia Ja Mnnarchia! i 


Ringraziamento, 


Ringrazio tutti i giornali onesti, con ip 
lati da persone onorate, che dall'Imparziale 
e dal Nuovo  Inparziale di Messina, a) 


a: 


renze, dal Corriere Livornese, dalla Sq 
degna di Sassari, al Pigurinaio. e AlEsare 
di Lucca, dalla Gazzetta di Venezia;ta 
Gazzetta di Mondovi, dal Frzu/ di Udi 
ece., ecc. all'Indipendente di Ferrara, 
hanno in questi ultimi tempi preso le | 
parti e reso giustizia alle mie opinioni { 
alla mia vita. E dall'Indiperndente di Fè 
rara trascrivo le seguenti parole, perchè mi 
rivelano una r0v/d, che non mi sarei mai 
sognato, cioè un gazzettiere di mestiere, ché, 
mi onora delle sue ingiurie in quella parte di 
Italia dove un'Aurelio Saffi, nelle sue opere, 
nelle sue lettere, a stampa, mi onorò de 
sue lodi e col titolo di amico, proponendomi 
egli! agli elettori di Savona e di Pavia! Chi 
sarà mai questo mestzerante, che ha dato 
occasione e materia a la seguente replica 
dell'ottimo giornale ferrarese, L'Indipendente 
« Giornale degli Operai ». 

(Anno V. N. 26, 26 di giugno 1893)? 

« Pro Sbarbaro. 

« Mentre constatiamo il continuo) cammino della 
idea evolutiva, ci capita con una cerva menziona: 
bile frequeaza di vedere come in coloro, cli» pre- 
tenderebbero essere i pionieri del progresso 1nanchi 
il più elementare senso: del: liberalismo, ‘di cui 
misconossono la condizione essenziale ; il vispetto A 
alle altrui, opinioni, donde 1° mn rativa venera= — 
zione per gli ingegni elevati. Questo pensavo leg: a 
gendo, all’indirizzo di P.. Sbarbaro, in un giornale 
di speculazione, molto diffuso fra noi, forse perchè 
esce in una città vicina, il seguente mirabolante 
inler...mezzo 0 res'o che sia: 

» Lo nomino a malincuore e contravvenendo ad 
un voto (2101) futto d: non oceup :rmi più in senso 
veruno di codesto... fenomeno. È 

€ E° proprio il caso di dire che Vira di partito | 
accieca e non lascia vedere quello che tutti ve 
dono. » 


« E riscisciuiamoci la bocca. » 
" 


+ % & 
Questo sfogo contro un Pietro Sbarbaro fu pro= 


vocato dallo annuncio — dato dalla Gazzetta 
dell'Emilia — dell’assoluzione dell'illustrè profes=. 
sore da una querela atfibbiatagli —.in maggio — 
a libero giudizio — dal nume dei Tegalitari, 
* Ma; dite sul:serto, o caro collega.in serib \cchia= 
tura ? 

Credete voi, in buona fede, che la vostra inte» 
merata diminuisca di un atomo, nella coscien' 
rette, la reputazione morale nltissimadi cui god 
il dotto professore, reo di essere tropp) sincero. 

Certamente, Pietro Sbarbaro ha dei gravi di- 
fetti; ma, cari miei, nullum ingentum s ne mistura. 
dementine. Nessuno, poi, potrà mal ‘soll vare up- 
punto alcuno sulla provata rettisudine, sulla fa- 
briziana onestà che formano il migliororuamento. 
di quella mente superiore, si 

E purlate di riscirequarvi la bocca? e dite del 
acciecamento di partito? h 

Moderate i vostri giudizi, non. improntateli 
assolutismo, se volete dar lezioni d' imparziali 
e convincetevi, sopratutto, che 
quando si contesta agl’iugegai 
bizzarri come quelio di:P;ef 
ampia libertà di pens ord. 

Dissi del giornalistà, ma il male forse sta nel- 
l'istituto... nel giornale di speculazione, che men- 
tre può lodare e sostenere contemporanenmente 
Furtise Costa - pei Bonghi e gli Sb rbaro poi. 
non serba che il vituperio: come lo serbò per un 
Silvio Spaventa, che era un uomo. di Plurateo, 

< Aspetto: perchè sono sicuro che non avrete 
il coraggio di eseguire la sentenza, e verrà il mo- | 
mento in cui voi sarete al nostro postu di uceu= 
sati, e noi al vostro di giudisi. » 3 5: d 

Un condannato così frofeticameute rispondeva 
al suo giudice: era Silvio Spaventa dinanzi al ma- 
gistrato del Borbene spergiuro. > 

A che,tessere le lodi di un .tanto uomo? Sa- 
rebbe impossibile poter dire di più e di meglio di 
quanto c.ntiene tale socratica r sposta. 

Con Silvio Spaventa, l' talia in periuto assai” 
più che non sia uno statista iasig ie, perchè le 
venuta meno l'alta personiticazione dell’erois 
e del sacrificio, del carattere e dell’integrità d 


I ogli, 
conii santa rassegnazione del Sacrificio. 
È d'uopo porre argine alla sovversiva opinione, 
che al parlamento, anzichè so”disfare bisogni giù 
nel paese, spetti invece crearne altri nuovi, 
solletica ido gl'impuri cesiseri delle classi più 
malsano del nostro paese, Lasciamo da DATE Par- 
pugginita arma, con cui i nostri avversari ci com- 
aitono, ‘che .il divorzio cioè sia avversato sol. 
anto dai cattolici; la più forte e accanita guerra 
al nuovo istituto hanno combattuta e la com- 
batteranno uomini, cui IR libertà f.1 sogno e tor- 
mento di :utta la vita; ‘ed essi sono, ciò non 
ostante, persuasi ‘ehe num sia utile, nè prudente, 
nelle presenti condizioni della vita italiana, tur- 
bars gli ordini della fa niglia, dopo di averne in 
pochi an. ri distrutti 0: turbati tanti altri. (1) Le 
riforme del dritto familiare sono agli occhi loro 
molto più dannose e irreparabili delle riforme po- 
litiche: e topratutte dannosissima sarebbe l’in- 
‘troduzione del divorzio, fino a quando non sia 
reclamata du manifestazioni, non artificiali, del- 
lPopinione pubblica, da bisogni evidenli non di 
pochi scontenti, ma della maggiore e miglior 
parte del paese, dal popolo, che tranquillamente 
lavora, e non ha altro tesoro che la sua famiglia. » 


(4) « Ormai l’arcano mezzo, con cui sî domina l'opinione in 
« Italia, non è altro che la paura d'incorrere nella taccia di 
« il'iberale, o di nom ‘abbastanza liberale, applicata da tali, 
« che del liberalismo inteso a modo loro si son fatto îl più 
« esclusivo dei momopolii. La scomunica dei papi non è mai 
«stata più temuta di quella dei. nuovi pontefici infallibili del 
« liberalisi Nè soltanto molti animi volgari si lasciano 
« governare in tal modo, ma pur troppo non rade volte anche 
«anime nobili e intelligenze non comuni.» - C. F. Gansa - £ 
due matrimoni, cile e religioso, nell'odierno dritto ita- 
Licia, Bibrty 4877, p. 18. citato dal Salandra. i 

#0 ragiona un grande Giurista italiano, che sfade oggi nei 
Consigli della Nazione e del Re. 

Domenica vi farò conoscere ciò che scrisse contro l'indecente 
proposta del Divorzio un grande dignitario della Rivoluzione: 
P.I. Proudon! 


— a _ 


Gli scandali di: Mantova 


A Mantova si è rivelata una sequenza di 
enormità, che non ha riscontro con li annali 
della Giustizia e della Morale di nessun altro 
paese del mondo! 

Noi li riassumiamo in poche parole : 

1. Si è udito un Deputato, l'avv. En- 
rico Ferri, grottescamente vantarsi di rap- 
presentare inun processo criminale contro 
l'onorevole A. Luzio, direttore di quella Gas- 
setta, vantarsi, diciamo, di rappresentare 
la città di Mantova, senza che il Presidente 
gli insegnasse : che nessun articolo del C'o- 
dice di Procedura Penale, (che il signor 
Ferri dovrebbe spiegare, se. lo conoscesse, 
dalla Cattedra di Pisa), riconosce questo ge- 
nere di rappresentanza; 

2. Si è saputo, .che un Procuratore Ge- 
nerale di Milano, oggi fatto Senatore del 
Regno, ebbe ad occuparsi della condotta di 
Magistrati, che per legge sono indipendenti 
benchè l'indipendenza dei Magistrati sia 
stata promessa dal. Guardasigilli Bonacci, 
come cosa che non esiste ; 

3. Sì è veduto un Presidente di Tribu- 
nale esortare un querelante perpetuo, con- 
vinto di avere aiutato, per carità cristiana 
un ladro domestico a fuggire in America, a 
perdonare ai propri calunniatori, prima della 
sentenza ! 

4. Si è avuto lo spettacolo di una ca- 
naglia organizzata ad imporre al Tribunale 
la condanna della libera stampa per mallevare 
l’impunità ai caritatovoli Spedizionieri di 
ladri domestici nell’altro emisfero. (1) 


(1) Come cosa da nulla, come quantità molto 
trascurabile, non faccinmo l'onore di annoverare lo 
‘spirito di un Procuratere del Re, il quale sulla 
ifede di un testimone fece ridere sopra sè stesso 
l’uditorio «dicendo: Che .Sfarbaro aveva smentito 
Sbarbaro. Povero paese! Povera Giustizia! L’ex- 
Deputato Sbarbaro non ha mai smentito sè stesso; 
ma stampò il vero dichiarando che l’on. Carlo 
Nasi gli fece vedere bensì i Dycumenti non pub- 
blicati dal SeroZo, ma per provare le ragioni che 
gli impedirono di assumere il patrocinio del Li- 

bero Edificare!!! 


Una 


CN 
Baccellata Imceostituzionale 
OSSIA 

Il Partito Agricolo 

Se Iaudabilo cosa è la sollecrtudir.e febbrieitante 
dell’esimio Professore Guido Baccelli per il rifio- 
rimento dell’arti agricole in Italia, dove fino dalle 
romane origini l’agricoltura si jmmedesimò, crebbe 
e prosperò con le fortune della Tepubblica, e ri 
cadde ‘poi colla. gran ruina dell'Imperio e della 
latina civiltà, non pare, per altro, che la via elet- 


{a dal nuovo Trittoleno parlamentale sia la più 


retta, nè la più sicura, parlando secondo i prin- 
‘cipî di quel diritto costituzionale, che al preclaro 
‘Clinico di S. Vito è, per avventura, meno noto 
della salutifeora scienza deì morbi. 

Vero, l’idea surta nel cervello operoso del 
te Medico: di congregare intorno a -sè, quasi 
Uhiodeia proyvida da’ teneri Pulcini attorn:ata, 
tutti gli amanti fervidi delle agricole ragioni ed 
«utilità campestri, adora più di Medio Evo di quel 
2Medio Evo în cui i grandi interessi economici sot- 


ù razza ferrea del privilegio in altrettante 


(categorie legali givano dist nti fra doro, (siccome 


a Pegli nua intendente e arguta quanto bella Si- 
E *rgutamente riflettere a propo- 
DR | mico Baccelli) odora più di pontificia 
inclinazione al restauro delle Corporazioni di Arti 
e Méstieri che di buon senso politico e di moder- 
nità liberale, Tanto è vero, che le impronte dei 
Primi amori e delle giovanili lezioni sono incan- 
cellabili per tutta la vita. Grattate, grattate il 
fiero fiebotomo della Sinistra quasi storica, e tro- 
verete sempre sotto la pelle progressiva, il vec- 
chio amico e referendario segreto del Cardinale Al- 
tieri! 

Un partito di agricoltori alle Camere! Dio mi 
sericordioso! Non ce ne sono abbastanza di Con- 
sorterie speciali e di categorie artifiziate in Par- 
lamento ? E se è leggittima la formazione di una 
Parte Agricola per la speciale difensione delle tel- 
luriche utilità, per qual ragione sarà domani 
Vietato all'Onorevole Deputato B. Mazzino, verbi 
causa, di fur gente e tenere capitolo pér la sal- 
vezza del Commerce o e capitanare il partito dei 
Negoz anti? E perchè non si creerebbe, sempre in 
conformità del Baccelliano disegno, un parlito, ca- 
pitanato dall’onorevole Peyrot, per l’ Industria? E 
un'altro per la difesa delli sti dii sotto l'indirizzo 
dell'On, Gallo? 

Codesto frazionamento di utilità nazionali per 
aver gruppi distinti di D-putati in loro favore è 
assurdo, lo ereda pure il m2î0 amico Baccelli, e non 
si adonti se Jo definisco una vera bacceliata an- 
ticostituzionale, tanto ripugnante alle ragieni fun- 
dumentali del vivere moderno, delle moderne 
Costituzioni e al genio del nostro sistema rap. 
presentativo sùurto. sulle macerie delin Feudalità, 
quanto anstofnicamente e fisiologicamente saria 
assunio il dare ai polmoni, alla milza, ai Baccelli 
alle gambe, al Garavetto, all'occhio, all'orecchio, 
alla laring=, alle braccia, ai piedi, alle mani, ad 
ogni singolo organo e ad ogni singola funzione 
de) nostro corpo un autonomia così spiccata, come 
quella onde parla, per ipotesi assurda, S. Paolo, 
il quale con profondo intuito dell’unità delle leggi 
della vita, conclude che tale separazione di mem- 
bra «ddurebbe la morte. 

Così è, 0 Guido, deltuo fantasioso;generoso ma 
medioevale concetto! Riedi, per tanto, nel tuo 
gabinetto di Sacerdote - d’ Igea, in, mezzo ai.tuoi 
arnesi benedetti da tanti sorrisi di fortuna me- 
dica, in mezzo ai tuoi cadaveri, si tuoi scheletri 
sapienti, alle tue Mummie, e considera, Guido, 
quanta assurdità raccolgasi nel tuo disegno - co]le 
Je-gi della vita e della morte riscontrato. 

Perchè, o Guido ingegnosetto e caro, sono le 
politiche nostre costituzioni veri e propri orga- 
nismi viventi, come tu, come io, come Augusto 
fratel tuo e come il nostro Marcello di Arsoli, la 
cui faconda parola fece risplendere l'arco noetico 
della pace perpetua fra te e 

P. Sbarbaro. 


Il Guardasigilli 


« Ce qui est plus fishenx que 
tout le reste, c'est que là nation 
perd confiance dans un régime 
qui marche mal ou qui tourne à, 
vide. » 

De Laverav&, Le Regime Parlamentatre. 


A le laudi, che s’imnalzano da tutte le 

parti verso la persona del nuovo Guardasi 
gilli, sia lecito mescolare un poco di con- 
troversia, direbbe la buon’anima di Terenzio 
Mamiani, e molto di biasimo e di ripro- 
vazione pel criterio, che ha determinato la 
scelta dell’on. Santamaria-Niccolini, Senatore 
del Regno e Presidente della Corte di .Ve- 
nezia. 
Tutti si rallegrano perchè il nuovo: Mini- 
stro di Grazia e di Giustizia non ha..colore 
politico, non ha antecedenti politici, e se.ne 
rallegrano come di liet» evento; per l’incor 
rotta amministrazione della Giustizia — quasi 
di una nuova garanzia per l’indipendenza 
della Magistratura! 

Tutti ripetono le belle e sante parole in- 
dirizzate dal Re al nuovo Ministro nell'atto 
di confortarlo a vincere la sua ritrosia per 
la croce del potere, 

Io ammiro quelle nobili auguste parole, 
degne di un Principe esemplarmente costi 
tuzionale, ma affermo, che la scelta di Mi- 
nistri senza colore palitico conoseiuto è, 
in ultimo costrutto, Ja compiuta abdicazione 
del reggimento rappresentativo, è la nega- 
zione dello spirito delle instituzioni presenti, 
e la prova più dolorosamente inconfutabile, 
che il Governo Costituzionale in Italia non 
cammina regolatamente. : 

Il Re parlò bene come Re col'suo carattere 
impersonale: ma il Ministero non fece bene 
a scegliere per Ministro chi costituzional- 
mente non significa nulla! Desidero non es- 
sere frainteso e mi spiego, i 

Il governo parlementale (scrive quel so- 
lenne maestro di queste materie, che è il 
barone De Laveleye, giudice così imparziale 
dei vizii del sistema rappresentativo în 
Italia, e che nelle sue opere sull'Italia. ri» 
conobbe nell’umile scrivente. (1) qualche au 
torità di. parola. sulla. presente questione) 
il governo rappresentativo è mecessaria- 


(1) Emile De Laveleye, Lettres d'.talie (1.82. vo. 7 
Iume). 3 


mente ur governo di parte SA 


soggiunge). < quanto più in un ‘paese. lo | 
< parti politiche sono distintamente divise, 


«e fortemente organate, e meglio cammina 
< l'amministrazione della pubblica cosa. > 

Da questa necessità primordiale, e da 
questa essenzial condizione del Governo Rap- 
presentativo nascono, pur troppo!, inconve- 
nienti, sconci ed abusi, che sono come l’om- 
bra e il chiaro seuro inseparabile da Je più 
perfette instituzioni umane, inconv ienti, 
‘sconci ed abusi, contro i quali oggi il reg- 
gimento. costituzionale fa la sua grande, forse 
la più risolutiva esperienza, non solo in 
Italia ma dapertutto. 


Di tali, disordini e abominazion , su pieni, 


i trattati 6 i discorsi sulle odicri » condizioni 
di questa forma di governo, dal i’arlamen- 
tarismo di Angelo Maiorana-Calatabidnio, 
al libro di M. Minghetti sui Partiti Poli- 
tici, dal Governo nella Democrzia di La- 
veleye al Poder Legislativo di Iustino Zi- 
menéz de Archaga, egregio serittore politico 
di Montevideo, alle. stupendo lavoro. sulla 
repubblica degli Stati Uniti di Iames Byree, 
Nè io, ultimo fra gh studiosi di scienza po- 
litica, ho mai dissimulato le mie angoscie, 
la mia indignazione per tutti gli abusi, che 
disonorano il governo rappresentativo nella 
mia patria. L’averli denunziati con troppa 
veemenza mi costò otto anni di carcere! Ma 
segue forse da tutto ciò, che, per correg- 
gere l’abuso di una facoltà essenziale di un 
attributo primord'ale del. Governo libero, si 
debba incominciare dal rinunziare a quella 
essenziale facoltà ed attributo? 

Che direste di un uomo, il quale, per cor- 


i reggere i vizi di un suo cavallo, lo abban- 


dona per la maremma deserta, rinunziando 
ad ogni diritto di proprietà sul medesimo? 

Ogni partito degno di questo nome deve 
contenere nel proprio seno gli aspiranti al 
posto di guardasigilli, come i suoi candidati 
al seggio del Ministero degli Esteri, della 
Guerra e di tutte le grandi amministrazioni 
dello Stato! E tutti questi aspiranti devono 
far conoscere, non nascondere per tutta. la 
vita, le proprie idee, i proprii criterii, le 
proprie dottrine in tutti i rami del servizio 
che saranno un giorno, per il gioco naturale 
delle istituzioni, chiamati a tradurre in atti 
ed in leggi il Joro modo di sentire e di ve- 
dere sulla pubblica cosa Erco l'essenza e la 
regolarità del sistema rappresentativo! Esso 
è una grande scuola e una solenne disciplina 
di idee, che si contendono l'indirizzo della 
vita di una nazione, e il giorno che e ssa 
di essere una gara permanente di )nrcipii 
e per arrivare al seggio di Ministro giova 
il silenzio e il mistero più che l'uperta. e 
continua professione di un principio, tutto 
è perduto direbbe Romagnosi, derebbe 
Rousseau! 

Da Depretis, da Crispi, dal drasformismo 
è scesa questa tradizione pessinia, questa 
sofisticazione del. sistema rappresentativo, e il 
Giolitti non. fa che \continuarla, parte per 
volgare ed oscena. libidine, di potere, parte 
per lo stato di anarchia in cui versano i 
partiti in Italia, e parte per quella profonda 
ragione del trasformismo, che lo Spaventa 
accennò nella sua .Necrologia.di G. Massori 
Il Crispi, mosso da un'alta, napoleonica am- 
bizione, peccò contro i buoni principi il 
giorno, che riunì intorno a sè il Garibaldino 
Miceli e il Paolottino Bosellì e prese ‘a col- 
laborare insieme, un conte Bonasi,'già Di- 
rettore dell’Italia Centrale di Reggio, ‘che 
per far carriera aveva rappresentato fino 
allora, sfruttando l’indole moderata dei mo- 
danesi, il moderato, e il cittadino Fortis, 
che, per far fortuna, aveva sfruttato l'in- 
dole repubblicana dei buoni romagnoli. 

Oggi il Giolitti, senza la magnanima am- 
bizione del Crispi, prende fra .gli amici di 
Amilcare Cipriani il Segretariuecio Generale 
degli Esteri, e mette alla Giustizia un’ele- 
vato ingegno di giurista couservatore già 
ornamento della Libera Università di Peru- 
gia, Emm. Gianturco avversario del Divorzio ! 
Giuro a Dio, che in. queste mie parole non 
v'è ombra di animosità contro. il. Santama- 
ria, chehaincominciato ettimamente lasciando 
il Gianturco al suo posto, contro il Santa 
maria, che deve ‘essere un'fiore di Magistrato 


edella Magistrature deve avere il più ele- 


vato, concetto;:se vero è, come seppi a Por- 
denone, che obbligò, lui, il Contino Roberti a 
chiedere il trasloco per Casal Monferrato. 
Parlo per amore delle Instituzioni, e se mi 


morato, in ogni cosa, dell'ordine. astratto, 
senza pratica docilità verso i grandi .disor- 
dini della vita costituzionale, mi terrò ono- 
rato di simili rimproveri; essendo, ai tempi 
nostri, un titolo d'onore la pedanteria del 
vero, l'idolatria dei principii, qualità che non 
fruttano nè il Portafoglio di Agricoltura, nè 
un seggio in Cassazione, nè meno il titolo 
di Commendatore di moto proprio. 

Il gorerno dell'opinione, come fù detto il 
rappresentativo, 0. dovete respingerlo, o ac- 
cettarlo con tutte le sue necessità primitive; 


una delle quali è il trionfo alternato delle. 


idee, dei };\ncipîi, dei sistemi, che si di- 
sputano l’inviamento dello Stato, per mezzo 


chiameranno un pedante, un teorico; inna-. 


Front, la cui Elezione io avevo sostenuto, nel 1858, 


degli uomini che li rappresentano collà elo- 
quenza di tutta la loro-vita. |. 

E si crede, che conunGuardasigillisenza co- 
lorito politico, senza autorità parlamentale, 
la Giustizia sia meglio difesa dalle illecite 
ingerenze politiche? Ma quì sta il nodo del- 
l’errore e dell'illusione 1 L'essenza ‘del reg- 
gimento costituzionale esige appunto il ca- 
rattere politico di tutti i Ministri responsa- 
bili, perchè tutti nella cerchiadella loro am- 
ministrazione, abbiano autorità, forza; e ca- 
pacità di resistere ad illecite influenze ! 

L'assurdità. costituzionale, poi, di quest» 
criterio, col quale fù scelto il Senatore San- 
tamaria-Niccolini, saltà agli occhi evidentis- 
E per un’altra rigione, che mi resta a 

ire. i 
Lo Stato essendo sopratutto l'organo della 
rivelazione progressiva e della progressiva 
attuazione del Diritto, se c'è Ministro. sin- 
dacabile, che debba avere carattere  costi- 
tuzionale e politico, nelle società ‘democra- 
tiche moderne. è il Ministro della Giustizia! 
Perchè nelle sue personali convinzioni, fatte 
palesi alla tribuna e sulla stampa, egli com- 
pendia, sintesi radiosa, tutto il sistema di 
governo, tutta la ragione politica, che siede 
al timone dello Stato | ci 

Così : quando salirà al potere l'on Fortis, 
apostolo della dottrina, che lo. Stato dove 
svolgersi e dilatarsi nella misura colla quale 
si aumenta la civiltà e si dilata la democra- 
zia, il Guardasigilli, che gli sederà al fianco 
con una Moglie bella, fresca di'‘stùdii e co- 
stereccia, ossia accessibile a tutte leamabili 
ingerenze del Dio, Stato, che la. fecondarà, 
devtà essere un Giurecensalto di semola @w- 
toritaria, un piccolo Pajani, qualche picco- 
lîssimo Parenzo, forse anche un aritico Pro- 
fessorino dello Studio di Bologna, (figlio di 
Madre agevole, e «di un’Abate libertino;) ca- 
pace di svolgere in dieci lezioni di diritto 
romano l'origine di un chiodo, e capacissimo 
di sostenere alla tribuna la necessità di uha 
Legge Organica, che divieti all’Israeliti la 
circoncisione, come contraria a quell’Ideale 
di (Uniformità div Vita; sche è statta Ja. so- 
stanza del Programma Bemocratico..di un 
Fortis — non circonciso perchè sno Papà di 
Israelita si foce Cattolico, Apostolico e Ro- 
mano ! 

Mentre che se ritornerà al potere la De- 
stra liberale. e non giagobina, il Guardasi 
gillli sarebbe o un Senatore Giuseppe Mirabelli 
uomo: politico e fedele alli propria bundicra 
od un deputato Campi. Ma nessuno sgne» 
rebbe di sospettare che'‘per èssere questi ilue 
Guardasigilli politicamente fedeli alla ban- 
diera di Cavour, d. Pisanelli, di Spaventa, 
di Lanza e di Gabrio ‘Casati; la Wwiustizia 
cesserebbe di essere indi)endente! 

O Ateniesi d’Italia! Quando ‘sorgerà. il 
giorno della risurrezione del vostro traili 
nale buon senso? O Roma! Quando tortfiérai 
maestra di diritto? à i; Rei) 

La Sinistra ha serittola propria sétitenva 
di morte, la confessione delle ‘proprie’ itica- 
pacità a governare V'Italiav il giorno, vhe 
riconobbe di non avere nel proprio’ senò 'un 
uomo politico tanto onesto da fare il'Guùr- 
dasigilli, e si rassegnò a dare all'Italia: per 
Sotto Segretario di Stato il ‘più autorev Io 
avversario del Diverzio, uom di Drstra, è J'or 
Guardasigilli un semplicè magistrato “incar- 
ruttibile — perchè la Sinistra! si confessa 
corrotta) 

Un partito, che confessa la propria inet- 
tezza a rispettare la Giustizia — come Pare 
tito — non si combatte; si denuncia! 

Ed io dentncio alla Corona — perchè c'è 
ancora'in Italia una Corona, quelpotere nero 
disegnato da Beniamino Uostant; come Ja 
salvaguardia» di tutte Je libertà, denuncio 
alla nazione immemore, stordita e da una 
stampa indotta traviata, questo supremo six» 
tomo di decadenza costituzionale! 

L'Italia è scesa più in giù del piccolo ‘Pie- 
monte e del piceolo Belgio, scuole magniti» 
che»di ordinata costituzionalità! 

Nel piccolo Piemonte, quando siedeva alla 
custodia dei Sigilli dello Stato un; Deforésta 
proponente leggi restrittive della licenza della 
Stampa in difesa dell’onore di. Principi stra 
nieri, e la Sinistra Je eombattora per boesa 
di un Riccardo Sineo (1), nessuno si sogna= 
va, nessuno! che il Guardasigilli dell’Oppo- 
sizione, ché sarebbe stato un Sineo, avrebbe 
menomato l'indipendenza della Magistratura 
Queste cose ‘auguste erano ‘allora; fuori di 
controversia, anzi la controversia versava 
nella gara .di farle meglio. rispettare! 

Qui sta l'essenza del governo, libero! 

L'italia è ora al disotto il Belgio, gran- 
dissimo Iddio! È 

Nel piccolo Belgio, in fatti, io vid: un Ma- 
gistrato, un Presidente di Cassazione, un 


“Bara, capo di Parte Politica, è nessuno, 


nè meno i cattolici suoi avversari; se ne scan= 


‘dalizzarono: tanto in quel. paese. è «chiara 


l’idea semplicissima, che il Governo rap- 

(1), Mi diceva il compianto mio amico Cone Adeo- 
dato Palllieri, allora Deputato del Centro ed amico 
di Cavour, che il più profondo discorso. contro le 
Leggi Deforesta fu quello: ;del. Deputato di Saint 


sul « Saggiatore. » 


#86 voro Batardo senza macebia e senza paura. 
Basterebbe Silvio 3paventa, perchè un paragone 
tra l'epopea del nostro risorgimento e le classiche 
tradizioni greche-romane non fosse solamente una 
mendace lusinga di usere:zio retorco. 
Ahimè, i grandi se ne vanno e rimangono i pi 
gmei a reggere gli alti destini della pataial 
Ettore. 
—_— rr e_—_—_—_—_—_——__€6 


Apostolato e Carteggio 


La Libera Parola ha per espresso intento 
di mettere in evidenza quelle questioni, che 
la democrazia indotta e il liberalismo volgare 
si studiano di porre nella penombra discreta 
del pubblico oblio. 

Pubblichiamo dunque con speciale solleci- 
tudine la seguente lettera, che ci arriva 
dall'ornata San Remo, dalla patria di quel 

‘ Giacomo Pisani, che col suo libro, per forma 
mirabile, tiene viva nella pubblica coscienza 
la siprema questione dell’istoria; l’opera : 

| Re!igioni e Stati; e ciò mentre una ignobile 
coalizione di ladri impuniti, di legulei senza 
ingegno e di preti senza costumi si affanna 
a persuadere il mondo: che non esiste in 
Italia e nel mondo un problema religioso! 

Ci occuperemo quanto prima del T’esta= 
mento Programma del celebre riformatore 
della Chiesa in Francia, che ci giunge ora 

. da S. Remo, l’ospitale e gentilissima perla 
della riviera ligure, dove è surta una nuova 
Chiesa Cattolica Riformata. Lo leggemmo, e 
ci parve documento insigne del gran moto 
di rinnovazione morale, che trascina popoli 
estati nell'età presente verso nuovi cieli e nuo- 
vi mari. Lo leggemmo e sebbene contenga un 
giudizio inesatto sulla nostra fede nel Teismo 
pure ne parleremo con fraterna equità. In- 
tanto salutiamo con gioia questa nuova Chiesa 
non gesuitica di S. Remo, che nella terra 
del padre Pesante e di Giacomo Pisani sta 
a fare testimonianza, che il mondo cammina 
anche in religione, checchè ne pensino e di- 
cano i due estremi sofistici della coscienza 
umana, i ciechi, che non vedono il trasfor- 
marsi perenne dell'universo ei sordi che non 


dgnitono Ri rose dal movizdimi templ, 


Illustre Professore, 

Le spedisco insieme a questa lettera il num. 5 
fanno IV) del Labaro, nel quale é pubblicato il 
Testamenio del Padre Giacinto Loyson 

Sono quasi certo che la nostra stampa farà, 
more solito, la cospirazione del silenzio intorno a 
questo importaànte documeato, sul quale sarebbe 
invece opportuno ricuiamare l’attenzione de’ nostri 
contemporanei per sollevarne, almeno per qualche 
istante, lo spirito in un ambiente superiore a 
quello degl’interessi materiali, con le relative tur- 
pitudini, nel quale corriamo rischio di rimanere 
asfissiati. 

Memore della cortesia da Lei aldimostratami 
nell'ultima volta che venne a san Remo, mi pren- 
do la libertà, illustre e caro Professore, di seri- 
werle questa lettera per supplicarla a far cuno- 
scere agli lta'iani, per in:zzo della sun Libera 
Parola, questo 1mportante Documeuto. 

Stia sano e, col massimo rispetto mi creda, 

Devotissimo Suo 
Ugo Ianni 
Direttore del « Labaro » 
_——_——T_—_r_r——- 


La rivincita del buon senso 


Tale può dirsi la rielezione dell’onorevole 
Di Balsorano nel Collegio di Sora. 

Era tempo! 

E noi, chè fino dal principio di questa sin- 
golarissima pugna tra i principii fondamen- 
tali dell'ordine politico e sociale ed una mo- 
struosa alleanza de’ più ibridi partiti, delle 
passioni più sregolate, non esitammo un solo 
istante a prendere parte per l'on. Lefebre, 
mentre ci rallegriamo con quel nobile Col- 
legio già cosi indegnamente trattato dai de- 
magoghi di tutte le specie, vogliamo dire 
una parolina all'orecchio di certi nostri a- 
mici politici, che in tale elezione stimarono 
di dover tenere altro contegno, e parteg- 
giarono per l’Imbriani. 

Non fu un edificante spettacolo quello di 
Fanfulla, p. e., che faceva voti per il trionfo 
del candidato, che da Parigi ultimamente 
onorò de’ suoi fulmini perfino la Dinastia. 

Già da alcun tempo l'arguto e brioso fi- 
glio dell’onor. Prinetti e del Marches» Al 
fieri con Je. sue lodi iperboliche . al’ De- 


mostene da melodramma di Giovanni Bovio | 


ed al Cavallotti, al Colaianni e ad altri tri- 
7 «illa moral calpestata, non dà segni i 
integrità carebrale, né di verecontfia gol 
ficà, e oblià l'esempio alto di uno Spaventa, 


n 
Mia O 
IE 


STEP ps 


‘che tanto ammirava nel 62 lo storico Lafa- ) 
rina, perchè uno Spaventa ancor che fiero, ‘ 


implacabile nemico del Ministero di Urbano 
Rattazzi mai non fece propria, per sconfig- 
gerlo, le armi dell’Opposizione rivoluzionaria 
del partito d’azione. 

Mi duole, che un uomo così grave, dab- 
bene e pieno di serupoli e di delicatezza 
come il Bonfadini pecchi e zoppichi da que- 
sto lato. 

Per osteggiare efficacemente un indirizzo 
governativo poco conforme al decoro, alle 
utilità ed alle ragioni del Principato non è 
necessario allearsi ai nemici impersuasibili di 
questo. L'uomo di Stato, che milita nel campo 
di un’Opposizione dinastica deve sempre evi- 
tare perfino le parvenze di certi connubi im- 
morali e pericolosi, i quali mentre crescono 
credito ai demagoghi alleati, scemano ripu- 
tazione alla parte assennata e prudente. 

I Colaianni, i Cavallotti, i Bovio, 1’ Im- 
briani non mirano a scalzuro un Ministero 
ma un’intero ordine politico e osiale: per- 
chè vezzegiarli tanto, se qualche volta sono 
d’accordo in alcuni punti con voi? 

La causa della verità e dell'onore nazio- 
nale non esige questi sacrifici di amor pro- 
prio e di dignità da’ suoi difensori che con: 
battono sotto le tende costituzionali. 

Che cosa avrebbero guadagnato e i prin- 
cipii di ordine e i principii morali dalla 
vittoria di un Imbriani? 

Importa massimamente alla salvezza delle 
Istituzioni che non si radichi nelle moltitu- 
dini e non si diffonda nelle plebi la persua- 
sione che a difendere in Italia i diritti della 
legge morale contro î prevaricatori ed i 
ladri non ci sieno che i nemici aperti delle 
Istituzioni stesse. 

E il Collegio dove i Grandi Elettori delle 
Sinistre si erano dati convegno per traviare 
le menti a beneficio di un tribuno fallito, il 
Collegio che manda oggi alla Camera un 
così solenne plebiscito di anime oneste ha 
dato un'eccellente lezione a tutti i partiti, 
che non sarà sterile di benefici effetti. 


SEA 


11 Presidente Rineulatore! 


Il venerando Abate Commendatore Vin-j 


cenzo Ferranti, gloria scientifica e politica 
dell'Ateneo di Bologna, e maestro di Marco 
Minghetti, (che gli dedicò le sue Lettere 
sulla Libertà Religiosa,) chiamò rinculato- 
ri, nelle sue Lezioni applauditissime, coloro 
i qualî ci vogliono ricondurre alle condìzioni 
di altri tempi e agli ordini legali cancellati 
da otto secoli di progresso civile. La frase è 
tolta da Gius. Giusti ed è felice. (1) 

Rinculatore è, per conseguenza, ogni uo- 
mo di Stato, che faccia prevalere il proprio 
arbitrio sulla libertà, sulla legge, sulla Co- 
stituzione. 

Rinculatore è un Presidente della Camera 
il quale oceultamente e per amore di un 
Attilio Brunialti, giovine esimio e di giocon- 
dissimo aspetto, direbbe il Guerrazzi, lo fa- 
cesse eleggere membro del Consiglio di 
Stato. 

Rinculatore, secondo Fanfulla, è oggi 
dichiarabile, ebastonabile, quel flessuoso Za- 
nardelli, che nel Codice Penale ‘ riesci @ 
consacrare miti pene per la Soddomia ,, 
come osserva il Costa nel volume sui Rettili 
— e pene severe contro i ‘ giornali che 
penetrano nel santuario delli uomini poli- 
tici intinti di quella pece. ,, 

Rinculatore è dimostrato, l'On. Zanardelli, 
dalle seguenti parole di Fanfulla del 3 di 
Luglio, parole, che non furono incriminate: 

“ Ma tutto ciò fù inutile. L’ ordine era 
‘ stato dato: il Nume (RineulZatore) era là, 
“ Il Consigliere di Stato Brunialti (caro a 
“ Zanardelli) aveva avuto da Lui (il Rinew- 
latore) 

“ lebnose ‘spirazioni, parlò e la fidata mag- 
+ gioranza votò. ,, 

© L'olozione fù annullata perchè cosi 
“ av va voluto ch è e vuole arbitro nella 
« prov.a ia di Brescia e nel momento: 


(1) 1 dotti quanto onesti Bartoli e Vico suno pre- 
guai di leggere je ojere dell’ Abate Ferranti e le 
Poesie del Giusti per trovare in esse I. paro;a 
rinculutore, affinchè, applicata al Signur Zanardelli, 
non si trasformi in u reato di olirigyio al pur 
Meo: pralore 0 alla Caruera che ha per Presidente 
il più t+rribile-rinew'atore del secolo, come direbbe 
il Giusti. 


« ancho arbitro di beno altre cos0 (2005 
Dunque la volontà di S. E. il Signor av- 


vocato Zanardelli, (secondo il Fanfulla) 
pesa sulla bilancia del potere pubblico più 
della Legge. Ebbene! Ecco il suo castigo ! 


Udite, udite! Secondo Villustre cattedra 


tico bolognese sono rinculatori tutti coloro 
che ci ‘‘ vogliono ricondurre al reggimento 
“ arbitrario. ,, 


Arbitrario è un reggimento dove il Pre- 


sidente della Camera fa annullare l'elezione 
dell'On. Fisogni, eletto nel Collegio di Lenno 
a malgrado le buone e inconfutate ragioni 
svolte dall’Onorevole Cambray Digny ! 


Avendo, per tanto, l'occhio all’altezza del 


grado, che occujia l’Autore dell’ Avvocatura 
io lo promulgo, sfidandolo ad inviarmi due 
padrini, il primo 


Rinculatore del Regno d’Italia! 


Gli risparmio il titolo del più codardo e 
vigliacco rappresentante della nazione, del 
del più abbietto degli uomini, per rispetto 
alla verità, a me medesimo, e alla sua qua- 
lità di Presidente della Camera Elettiva! (1) 

P. SBARBARO 

(2) Fra queste altre cose di cui è padrone il Si 
gnor Zanardelli ci sarà forse un pugno di sterco 
avvolto nel Folchetto e destinato a chi è destinato 
a farlo scendere dal seggio presidenziale come 
fece scendere Farini nel 1884, ma non certo la 
coscienza dei Magistrati Italiani. ‘A Fuon intenditor 


poche parole! (Nuta per i merdajoli del Folchetto). 


(1) Che ora sta per lasciare e per ragioni, che il 
tacere è bello. 


NIDO 


LA BIBLIOTECA INTERNAZIONALE 


della Libera Parola 


Una Conferenza di G. Giambruno, Pastore Evan- * 


gelico, tenuta nella Sala dell’Associazione dei 
Giovani Cristiaui di Nuova Orleans sul quesito; 
Che cosa occorre per essere italiano ? 
(Mutt I. Scolt, Printer 128 Girod. corner Camp. 
New Orleans, 1892). 

Questa Conferenza evanzelica è dedicata a 
S. M. Umberto I Re d’Italia, in testimonianza di 


Jede evungelica e di amore d'italianità, ed è volta 


a confutare la bestemmia di un Prete cattolico, 


{l Signasò Giacomo Gambora, di Brescla, che nella | 
€#tà di Nuova Orleaus e nella Chiesa, precisa- 
mente, di S. Giambattista, empiamente aveva as- ‘ 


serito: Che per essere buoni e veri i'aliani bisogna 
essere buoni cattolici romani ece. ecc, 

Contro questo paradosso da Manicomio l'egregio 
Giambarano nella sua duplice qualità di italiano 
e di cristano evangelico senti il proprio dovere 
di levarsi a protestare Nè l'impresa di mettere a 
nudo l’oscena assurdità di quell’erronea sentenza 
era difficile. Bastato saria al bravo nostro com- 
patriota e apostolo del Cristianesimo non romano 
il far riflettere al suo folle avversario di Brescia, 
che i più buoni e più veri italiani dell'età nostra 
furono e sono i relentori della nostra patria, co- 
loro, che andarono lib:ramente incontro allo esi- 
lio, alle carceri, ai patiboli, alle calunnie e alla 
perdita di ogni cosa più curamente diletta, per 
amore d'Italia e furono nemici della superstizione 
cattolica,come G. Mazzini, G. Garibaldi,G. Lafarina, 
T. Mamiani, Nino Bixio, Giuseppe Finzi, David Levi, 
Tullo Massarani, Aurelio Satlì, S, Spaventa, Luigi 
Settembrini, Francesco Crispi, N. Fabbrizi, L. G. Fa- 
rini, F.D Guerrazzi, Enrico Mayer, G. Montanelli, 
G. Mazzoni, Giuditta ‘Tavani, l'eroine santa e glo- 
riosa di Trastevere, Giuseppe Petroni, e G. N. Ric- 
ciardi, e G. B. Michelini, e Seismit-Doda, e Da l’On- 
gato e De Boni, ecc. ece., mentre il Papato com- 


batte ancora contro l'Unità della Patria 1 
* 
** 
Memorie Storiche di San Ginesio nelle Marche (1). 


Camerino, ‘Tipografia Savini 1889. 


Quest'opera del canonico Giuseppe Salvi, scritta 
in un volume in 4° di pag. 868, svolge in 17 Ca- 
pitoli, n descrizione di quella sua terra natale e 
territorio; le origini, lo sviluppo e la somma po- 
tenza che raggiunse nel secolo XIII i suoi ordina- 
menti militari e civili, si pubblici istituti d’istra- 
zione e «i beneficenza; ed in fine )a decadenza. 

Poi divise in secoli una cronaca annuale dei 
fatti militari e civili dall’ undicesimo fino ai no- 
stri giorni; e da ultimo "in 60 pagine completa il 
libro colle memorie stoviche delle 50 chiese e dei 
14 menasteri che vi fiorirono, 

Di quanto l'Autore ha seritto coa stile non 
troppo purguto, ma chinro, convien dargli lode 
pel molto affetto a quella nobile terra, per l'ac- 
curato studio sugli storici e i documenti puiri 
onde abbbonda: wa invano si ricerca in questo 
libro quella seria critica, e quei pensieri proprii 
dello scrittore, che sono, oggi speclulmente, il 
massimo pregi, di sidfatti lavori, 

E per accennare a qualche particolarità, VAu- 


tor: parlando delle origini e delle antichità non 


(1) Questo cenno bibliografico sull'opera che riguarda 
la gloriosa patria di Sci 
‘anto sibi penna di un valoroso quanto modesto ingegno 
defle Marche, che speriumo non cì lasci. privi di-altri 
foi scritti, 


e e Alberigo Gentili è d' - | 


uesazio n 3 


fa altro che riferire quanto ?seTne 
sati secoli da altri e specialmente dal Ri néni 
e dal Benigni, i quali ritennero Sanginesio sorky 
da un aggregato Romano senza punto studi; 

l'epoca dui sepolcri recentementi scoperti, 
bene esaminati insieme ad altri elementi potevano — 
dargli luna a stabilire la stanza ivi presa da un — 
nucleo d’invasori Piceni, ed anche di qualche po. — 
polo anteriore, senza che perciò s’ avesse que. 
sto nucleo a ritenere una gran città, o d'al. 
lora o de’ posteriori tempi Romani, non avendo. — 
cene fatto menzione alcuno storico del tempo, mà % 
potendo darcene indizio quanto vi si è discoperto 

Per noi l'antica e confusa tradizione di un 
chiesuola dedicata a Sanginesio sopra il mon 
omonimo, arguisce un Sacellum alla Italico-Picena. 
Dea Geneta, e l’altro Monte Esculano od Ascolano,. 
forse è indizio di altra gente che precesse i pi. 
ceni, si 

Circa i tempi recenti notsremo, che egli male 
evita di narrare degli uomini illustri che in gn 
numero illustrarono quel paese, 

Che se non si astiene dal parlare di due dei più, 
segnalati, cioè Alberico e. Scipione Gentili, lo fa 
in modo assai sbiadito e monco, riferendosene al 
Benigni, postergando onninamente la nuova Jet. 
teratura creata singolarmente intorno 81 primo | 
dopo che i professori Holland e Sbarbaro, e tanti. 
altri appresso a loro in Italia e fuori, ne risusei- 
tarono i meriti veramente segnalatissimi. 


MIPSRROIIN SITES |, 


EPIGRAMMI 


I Due Soci. 
— Dice Chiovetto a quel dì Monsummano: 
Caro Martini, non ne posso più 
Con questa gente, che mi tira giù 
Per la catena che ho portato al piò. 
— L'altro il consola: Non pigliarti affanno, 
Un furfante non sei di pasta frolla. 
Sta come torre ferma che non crolla 
S'hai la faccia di bronzo come me. 


La Commenda dell’Ordine del Bagno. 
— Chiede Costanzo al suo compare illustre; 
Dimmi, Fernando, per riabilitarmi 

Qual consiglio, qual termine o quai lustre 
"Tu, ingegnoso, potresti ministrarmi? 

— E il Calligrafo arguio: Una Commenda 
Ci vorrebbe per te, di motu-proprio, 

Se dei falli volessi fare ammenda, 

— Gran m?rcè! grida l’altro, bel guadagno | 
Data a noi, a Tanlongo ed al Monzille 

Dirla potrìa fin l’ultimo imbecille 

La Commenda dall'Ordine del Bigno. 


TM Gran Rincalatore. 
— Distingue Don Ferranti, gran maeskre 
Di Giustizia, in due campi i suoi nemici: 
Qua li Corrivi e là i Rinculatori 
Nemici del progresso umanitario 
Per intento dispotico e arbitrario. 
— Se quel di Brescia, prepotente e destru, 
Tutto ottien ciò che vuol, da dittatore, 
È dell’Italia il gran rinculatore. 


Logica della Democrazia. 
— Quando un guerrier famoso era, tribuno 
Del popolo di Francia, malcontento, 
D’Anversa lo gridavan vincitore. 
Ma quando era Ministro, viceversa, 
Lo dicevano il vile e traditore. 
— Quando ero in ceppi la Democrazia 
Giusto mi disse e la mia sorte rìa 
Al Poter rinfacciava qual delitto, 
Ea or che il vero dico a tutti aperto 
Mi rinfacciano il carcere sofferto | 
SBARBARO. 


BARPOLOMEI CESARE 
Direttore e gerente responsabile. 


I 


Le opere, Gl Eunuchi 
discorso al Popolo italiano 
dell’avv. Pietro Sbarbaro, w 
elegante volume... Li 

Sulla vita e sulle Op 
del prof. Pietro Sbarkafo 
del capitano G: Mazza, gros 
so volume di circa 250 pa 
gini 0... 

Si trovano vendibili solo 
presso Y Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151 

Inviando cartolina-vaglia 
di LIRE 2UK al giornale 
Libera Parola sì posson 
avere le? opere a domicitié 


\pogratia Lu caspere «cd, fu Bucca a iueong 


« ne; mais j'ai tou- 
ié soutenu dans 
travail. par cette 
que, contre la 
iité, le génie méme 
«est impuissant, tandis 
« qu'il n) est de main si 

« faible qui ne puisse la. 

« servi et la fair aime da 

È Eb. LABOULAYE 
Libertò Reiig 


| ISOSCRITTORI 


della Libera Parola saranno com- 
. pensati delnumero di domenica scorsa 
“con un numero straordinario riguar 
dante esclusivamente il Re Carlo 
Alberto, ed una LErtERA MNEDITA 
di Vittorio Emanuele. 


Ta Libera Parola 


DAVANTI ALLA Ecc.mA Corte DI Arp. DI Roma 


Il giorno 17 di questo mese il Di- 
rettore della Libera Parola, ed il 
Gerente, ricompariranno davanti alla 
Ecc.ma, Corte di Appello di Roma, 
terra classica del diritto, per rispon- 
dere di una imputazione, ‘che già il 
Tribunale Gorrezionale sentenziò in- 
sussistente, per inesistenza di reato, 

La Libera Parola sarà difesa, 
come nel primo giudizio, “contro il 
quale si appellò il P. Ministero, dal- 
l'Avv. Cesare Bindi — dei più potenti 
ingegni, che onorino in Roma il Foro 
Criminale, e dall'Avv. Checcuci, Pre- 
tore di Albano. 

In questa notizia sta la ragione 
per cui Domenica ultima scorsa la 
Libera Parola non fù pubblicata. 

Il giornale era tutto composto, ma 
poi che traltava questioni di Giuri- 
sprudenza criminale, e portava. giu- 
dizii sopra il Presidente Conte Mi- 
chele Serra, e sopra ‘i suoi degni 
Colleghi — per consiglio di ‘benevoli 
Senatori e Deputati il n. fù soppresso 
— in aspettazione dell'ultimo’ esito 
dell’ultimo tentativo, di quel Partito 
al tramonto, che disonora l’Italia, per 
soffocare in Roma la parola di 

Pietro Sbarbaro. 
Ex Deputato al Parlam. Nazionale, 
Direttore della Libera Parola. 
Roma 29 di Luglio 1893. 


‘PER L’ESERCITO 


| Lettera al Re d'Italia 
Stre, 

Il provvedimento che ha percosso il Colon- 
nello del 70. reggimento di fanteria. non 
trova riscontro in alcuna storia militare di 
Europa, non ha trovato in tutto I’Esercito 
un solo militarà degno di questo nome, che 
lo approvi,ed è una” ferita profonda alla mo- 
ral compagine ed al genio della disciplina 
dell'Esercito — di quell’Bsercito che sta sotto 
immediato, diretto comando di V. M., di 
quell’Esercito, che costa alla nazione tanti 
sudori, e che Ja. nazione ha diritto di vedere 
moglio ‘trattato da coloro, che sono costitu- 
zionalmente sindacabili del suo indirizzo mo- 
rale, del suo Governo interiore, della sua di- 
sciplima gerarchica e della compattezza dei 
suoi elementi,, 15 

To, ultimo degli Italiani, che si danno pen- 
siero di questo grande interesse patrio, che 
sono li ordini della milizia, mi volgo pub- 
blicamente a V. M.; come. si conviéne ad 
uomo libero in libera nazione, ‘per dire al 
Capo della Nazione la verità del doloroso 


l Re non può conoscere nè meno per 
stampa, e ciò per due ragioni : 
‘erchè la stampa ha ‘cessato di es- 
è nell'adempimento del più delicato 
pr È, 


9 


Prezzo ogni Ram. ‘cont. 10. Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero: Lire DIECI all'anno, 


DI PIETRO SBARBAR 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


ni 


dd - 


«Io vorrei fare oper > 
‘« salutevole a tutti e! se 0 
« gnatamente all Italia, 
«il cui difficile risorgi. 
‘« mento ha bisogno dî 
« forti è di specchiate 

elvis 


Tenenzio MAmiant 

DELLA Revere: 

Della Religione © 
positiva e perpe- 
Ù . tua del governo 
umano, Libro I 


Direzione ed Amministrazione 


«de' suoi offici, dal giorno che furono sanzio- 


nati i vincoli oggi universalmente. deplorati 
per opera di quei Legislatori disonesti, che 
ieri l’eroica Brescia e la cavalleresca Cagliari 
hanno: irrevocabilmente segnato di infamia 
con due plebisciti di anime liberali ed o- 
neste. 

2. Perchè la stampa è la suprema men- 
zogna in azione, che in Italia si interponga 
fra la verità e ia coscienza del popolo ita- 
liano, fra la. verità a la coscienza del Re, 

La stampa ha incominciato ad ingannare il 
paese alterando molte circostanze del fatto (1) 
che ha dato occasione al provvedimento tu- 
nisino del Ministro Pellovx, che solo vera 
degno di commetterlo, di perpetrarlo, di 
consumarlo, perchè nel 1591 lasciò impune- 
mente insultare l'Esercito nell'adempimento 
de’ suoi doveri da demagoghi senza patria 
e senza morale sindacabilità ! 

E se il Colonnello Boselli, per senso di 
militare disciplina e dignità ha taciuto e non 
ha smentito tutte le inesattezze divulgate 
dalla stampa menzognera per aggravare la 
sua condotia, non tace la coscienza pubblica. 
Non tace, ma mormora indignata la coscienza 
dell'Esercito, e confido, che nel Senato del 
Regno non mancheranno voci più autorevoli 
della mia a farsi interpreti di quella pubblica 
opinione che il Gonerale De Pelloux è uso 
a confondere con Ja malsana popolarità di cat- 
tiva lega, che forma in parte il secreto della 
ermanenza in potere col plauso dei più 
aperti e.der-più isfacciati. nemici dell'Eser- 
cito è della Monarchia. 

Sciolto da vincoli di consorterie, io parlo 
senza ret ze, senz. idi fini, e dico, 

a cerimonie di cor no, al più. leale 
onaichi : che l’atto del Ministro  Pel- 
loux è un’enormità senza ragione, senza e- 
sempio, senza intelletto delle supreme. ne- 
cessità di un’Esercito! 

To faccio un'ipotesi e domando a V. M. 
che è così ricca di luminoso buon: senso: 
‘Se il pappafico del Soldato, così poco defe- 
rente al suo Colonnello fosse oggi il segno 
convenzionale di una setta penetrata nelle 
file dell’ Esercito, ipotesi che a questi tempi 
nulla hai d assurdo, come furono un tempo 
i bafli peri patrioti italiani, deve un colon 
nello rendere conto del suo divieto ad un 
soldato? 

E se si ammette il principio, che ogni 
soldato possa far valere il summum. jus 
in ogni atto e fatto non vietato dai Rego- 
lamenti, tanto in pace che in guerra — do- 
mando che misi dica se sarà possibile vincere 
battaglie di terra e di mare! 

Io ril:ggevo in questi giorni la Storia 
della nostra Armata Marittima dettata con 
tanta autorità di senno e carità di patria 
dall'on: Randaccio e consideravo i tristi 6f- 
{etti dell’indisciplina alla battaglia di Lissa. 

Mi auguro. che nelle battaglie terrestri 
una sapienza più squisita di quella, che tratta 
così cavallerescamente i Colonnelli dell'E- 
sercito, preservi la Dinastia e l’Italia da 
nuovi frutti di imdisciplima democratica; come 
quelli ehe un’/nehiesta indirizzata da Gio- 
vanni Lanza, nel 1849 ebbe a constatare 
dopo la battaglia di Novara. 

Il suddito leale 
P.SBARBARO. 


(1) Fra le altre belle invenzioni della stampa da 
forca, che vive ingannando il paese; c'è la dipintura 
orale del soldato. Ne hanno fatto un’/Zeale, men- 
tre è un reduce della Reclusione Militare. La stampa 
in Italia è la vergogna del paese! 

OBESI 


Per Intenderci 
. ‘logerenza Governativa 0. Iniziativa Privata? 


Quella gloria del libero lavoro, dell’entra- 
tura privata, dell'energia individuale, chetutti 
omorano, rispettano e ammirano nel Senatore 
Alessandre Rossi da Schio, ci serive queste 
parole sopra tutto ciò che pubblicammo nel 
N. 28 (anno Il) della Zivera Parola in di- 


fesa di quella Economia Politica liberale 
onde può dirsi ormai come della Filosofia 
povera e nuda val tanto è fatta bersaglio 
ad ogni sorta di fulmini, di anatemi, di 
maggiori e minori e dileggi, 
scede e motteggi per parte di tutte le sette, 
di tutti i partiti, di tutte le scuole congiù- 
rate a restringere il-dominio dell’individuale 
libertà e ad accrescere i vincoli dell'autorità 
sociale per dare agli nomini maggiore dose 
di benessere corporeo in cambio della loro 
moral dignità di cittadini e di persone re- 
sponsabili della propria condotta ‘e artefici 


scomuniche 


del proprio destino su questa terra. 


Santorso, 24 di luglio 1893. 


Caro e gentile professore, 


Venuto qui a rivedere i miei alberi per tre giorni, 
leggo oggi soltanto il numero 8 di luglio della Li- 
bera Parola. Mi duole avervi iurbato; siamo î f- 
gliuoli del tempo e la colpa non è mia. Una me- 
moria prodigiosa qual'è la vostra può in certi 
casì, come le tradizioni, voltarsi in ceppo. Iò che 
tengo una biblioteca piccina, tratto per forza più 
ad osservare che a leggere; mi scolpisco in mente 
certe date storiche, e non mi consentono la parola 


e lo scritto, di narrare gl’intermezzi. 


Non siete il solo che accusa questo figliuolo del 
tempo di procedere così, A me basta che voi mi 
concediate la continuità del pensiero dal 1871. Ci 
scontrammo, ve lo ricordate? nella medesima tesi, 
e il tempo non ha progredito con Voi, giù lo con- 


fessate. 


E' ancora il tempo che non consente se non 
pochi solitari lettori aglî scritti lindi, pettinati, con- 


tinuativi; vi chiamo giudice in causa propria 1 


Com'è bello tuttavia che ci sieno scrittori ruvidi, 
selvaggi, e, a volte quasi demugogici, i quali in una 
notte dî estate possono add>rmentarsi senza il mi 


nimo rancore sull’animu | 
To ne conosco e Voi? 


Quale meraviglia se taluno di essi dor:nenti, colla 
mente soffusa de’ più santi ideali, sogni il miracolo. 
e poi, d'un tratto ridesto, creda appena alle pareti, 


ai mohili che circondano il suo letto * 
Credetemi, con immutabile stima, 
Il vostro 
Alessandro Rossi. 


Ogni parola che esce dall’anlmo di un 


Alessandro Rossi sarà sempre sacra per noi, 
che da anni apprendemmo a celebrare in Lui 


l'esempio. della virtè feconda e bene altri- 


menti degna di questo nome di quella di cui 


parlano Benvenuto Cellini (1) e, di Machia- 


velli paganeggianti! “Ma più sacri per nvi 
sono i diritti .di ciò che reputiamo essere 
la verità. Eccovi la nostra replica. 


To mi sono turbato davvero, non lo nego, , 


e sa l’on. Senatore di che? Del vedere uo- 
mini come Lui, come Leone XIII come 
tauti altri personaggi di senno, di ‘intelletto 
e carità, far comunella colli apostoli della 
distruzione universale ,nel dare addosso a 
I Economia Poli (2). La quale non è 
tutto il vero, per la ‘semplice. ragione, che 
il suo oggetto è la ricchezza, 6 non tutto 
l'ordine sociale, e se, limitandosi rigorosa- 
mente ne lo studio delle leggi naturali della 
vita corporea delle nazioni, parve sconoscere 
gli altri elementi e trascurare le altre più 
elevate condizioni dell'umanità, fu questa 
una deplorevole conseguenza della soverchia 
partizione del còmpito scientifico, di quel- 
l’analisi eccessiva, che è condizione di ogni 
progresso intellettuale bensì; ma che, come 
ogni incremento legittimo ed ogni più pro- 
spero successo, ha la. sua ombra. e i suoi 
sconci. Ma il bravo quanto modesto mio con- 
tradditore non può ‘ignorare, che a quelle 
lacune. della scienza. economica dal Min- 


(1) Vedi il bel lavoro e le giuste quanto sn- 
gaci riflessioni del prof. Guido Falorsi eli prece- 
dono la Vita di quell’ineomparabile artista. Ne 
parleremo fra non molto. 4 

(2) Dalla quale il dotto. Pon'efice aveva, come 
Pastor dì Perugia, tolte le migliori inspirazioni 
e le pagine più eloquenti delle sus magn fiche En- 
cicliche sigillate dal pensiero liberale di F. Bas- 
tiat. ° 


ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


ghetti, dal Rivet, dal Rondelet, dal Beaudril 
lart, dal Dameth, dal Gomez, e da tanti 
altri nobili intelletti si è cercato di supplire 
e si cerca tuttora di integrare e correge 
gere le vedute troppo unilaterali e improsse 
di materialismo, coordinando le verità, eco=' 
nomiche con le verità giuridiche e morali. 
Da questo coordinamento, che .stette pure 
in cima a tutte lo mie aspirazioni dal 1860 
(3) io ebbi sempre la consolazione di con- 
statare, che non nasce alcuna necessità di 
ripudiare nessuno dei grandi principi libe- 
rali di cui la vecchia economia si fece sino. 
dalle sue origini banditrice, ma esce invece 
come dal coro delle Muse un concento più 
magnifico e un accordo perfetto di tutto le 
scienze morali e politiche in favore della 
progressiva emancipazione dell’ Individuo 
dalla soverchia tutela dello Stato. Onde chi 
è liberale nella questione delli scambi pol 
legrini, come il conte di Cavour, eterno e 
glorioso e santissimo modello del vero libe- 
ralismo, è liberale nella questione ammini- 
strativa e nella sfera religiosa, e ‘ripeto 
giorno e notte con Federigo Bastiat: che la 
libertà è un atto dî fede in Dio. 

Vero è per altro, ed io non sono così in- 
nebbriato del. vero Ideale dg non farne la 
confessione, vero è, che l'emancipazione del- 
l'individuo dalle soverchie ingorenze o peda- 
gogie dello Stato, come le chiamava il Ro- 
magnosi, deve essere frutto di laboriose pre- 
parazioni, di lento e graduato progresso, e 
questo benedetto progresso ‘non si improy- 
visa mai senza danno, e senza precipitare 
negli orrori di quel giacovinismo abbomi- 
nevole, che il grande Emerico Amari chia- 
ma la « tirannide riformatrice; » e il Tom- 
maséo 1’ « inerzia impaziente » del maglio. 
Ma la pradenza dell’uomo di Stato, del savio 
e cauto, legislatore nell opera delle ‘riforme, 
tutt'altro clie contraddire la verità astratta 
della scienza, la conferma perchè 1’ assume 
come criterio e come’ norma suprema @ au- 
torevole di ogni suo atto, Nè il senatore da 
Schio ha ‘dimenticato, che il più grande 
maestro di individualismo, . Carlo Dunoyer, 
da cui lo Spener ha preso tante ideo lumi , 
nose, fu pure il fiero avversario del pro- 
gresso estemporaneo, e con un’intuito sto- 
rico, con un sentimento pratico ‘della realtà 
che pochi avvertirono. in lui, subordinò es- 
pressamente il trionfo delle idee più liberali 
alla necessità del. moto graduato, scalato e 
lento della civiltà. Io stesso, accusato di so- 
verchio idealismo, nel discorso, .che foci a 
Pavia nel 1886, e alla Camera, discutendosi 
la Jegge sulli Scioperi presentata dal Mini 
stro Grimaldi, non ho dichiarato; che: accet- 
terei anche un .po’ di protezionismo se il 
favore concesso all'agricoltura 27 Si. dimo- 
Strasse indispensabile alla trasformazione © 
della nostra. economia rurale?: Il ie libero 
scambio » è la meta, come l’Avbitrato in vece 
della guerra, a cui si deve avere lo sguardo 
sempre volto, ma non senza guardare dove si 
metiono i piedi, e sopratutto ripetendo il. | 
consiglio dì Ferrer al sno cocchiere: « Ades 
lante. Pedrò con juicio! ‘Quando Cristo, di- 
vino modello di riformatore, perdonava al 
l'Adultera certo non scendeva a una capito- 
lazione di coscienza nè per; sè, nò per quella 
disgraziata donna, avvegnachè Ja legge mo- 
rale, come dice il Gioberti nel Buono, non pa- 
tisce composizione di sorta: ma ci Ammoniva * 
a tollerare le imperfezioni della vita, i di- 
fetti e le cadute dell’umana natura informa, 
senza ipocriti rigori farisaici, ma‘con quella 

(3) Vedi tutti i miei lavori, dalla Filosofia della” 
Ricchessa agli Operai del Secoto XIX ed' alle Opi-. 


nioni di V. Gioberti ece. 
pn 


© in principi fondamentali! Siamo d’aecordo ? 


[ 


4 


di tutte le opinioni, di tutti gli interessi in 
un’opera come la presente, che per resultare 
bene deve. riscuotere il plauso dell’ univer- 
sale. Ma come conciliare le tenebre col lume? 
Ma come possiamo noi mettere in tasca il 
vessillo del nostro Credo? Ma come può 
l'Italia vivente e composta in unità di vita 
dal 20 di Settembre 1870 addormentarsi nel 
sogno ridicolo della riconciliazione coi  ver- 
mini e colla putredine di quel sepolero dove 
giacque ‘per tanti secoli sformata? La vita 
vera è guerra, è. pugna permanente della 
verità con l'errore, dell'avvenire col passato, 
della libertà col servaggio. L'Esposizione Uni- 
versale deve essere ‘un’ atto di Guerra al 
medio Evo superstite in nome dell’avvenire ! 
IV. 

Ma deve essere un'Instituzione permanen- 
te, una grande Novità Economica per Roma 
un’'Immenso Bazar, dove produttori, nego- 
zianti e consumatori, la produzione, il cam- 
bio, il consumo, i tre momenti della vita 
economica di una nazione, anzi della uma- 
nità, si incontrano, non per pochi mesi, ma 
tutto } anno, e colla massima economia di 
tempo, di spese, di tutto. Il Medio Evo, ebbe 
le suo Fiere, i suoi Mercati, me: 
fettissimi di scambio, ma benefici, 
Corporazioni delle Arti, tenuto conto delle 
condizioni del’ clima storico, di quei tempi. 

Ebbene? 

Alle mutate condizioni di tutto l’organi- 
smo economico della vita romana, nel Secolo 
XIX, della vita italica, del mondo civile, deve 
corrispondere in Roma la prima Esposizione 
Universale Permanente delle Arti, dell’ In- 
dustria, dell’ Agricoltura ! 


elevata e serena chiaroveggenza di cui fa 
prova il'cardinale Borromeo verso quella stessa 
carogna di Don Abbondio. Ma il santo car- 
dinale, mentre si fa piceino col vile parroco 
de’ suoi assoluti doveri dimentico, e lo tom- 
patisce di vero cuore, rinnega forse la ve- 
rità assoluta del dovere? Niente affatto! Il 
protezionismo, adunque, è, guardato col lume 
della verità, come l'Adulterzo: un male, un 
peccato, una violazione dell'ordine posto da 
Dio nella divisione territoriale del leone 
umano, come la chiamava il colonnello Tor- 
wens, è noi dobbiamo essere indulgenti verso 
ì protezionisti di buona fede, come il Rossi, 
e verso le donne « combattute, espugnate 
dall'amore, » (1) come canta in versi stu- 
pendi Alessandro Poerio, ma senza, per que- 
sto, erigere le tariffe protettive dell'industria 
patria, 0 l’infedeltà coniugale, in teoremi, 


P. Sbarbaro, 


_.(1), Ma che non sieno Cortigiane, che si ingeri» 
scono, come la Dubarry, nelle faccende di Stato, 
non facciano nominare direttori generali delle 
gabene, nò consiglieri di Stato, nè mamtengano 
lungamente al potere ministri. dell'Istruzio 
senza costum', senza onore privato, nè pubblico, 
per delli guerra del valore politico di un 
glloux! Tutte queste femmine da conio, Gesù 
Cristo non le avrebbe perdonate, ma trattate 
come trattò i mercanti nel ‘Tempio, — colla 
frusta! 


L'ESPOSIZIONE DI ROMA 


A don Emmanuele dei Principi Ruspoli 


Signor Principe 

Dedico a Lei, sapiente e operoso Sindaco 
di Roma, queste poche parole sul disegno di 
una Esposizione Permanente di Roma, su- 
gurandomi che sia questa una favilla secon- 
data da. grande fiarama di entusiasmo e di 
fede nell’ avvenire inseparabile di Roma e 
d'Italia. 


Io propongo questa idea al popolo di Ro- 
ma, e la reco innanzi all'Italia anche come 
un mezzo di risolvere il problema edilizio 
dell’eterna Città ! 

Fondata un'Associazione Nazionale per 
l'Esposizione Permanente di tutti i prodotti 
nazionali in Roma, questa Associazione U- 
niversale, che come speculazione libera pri- 
vata ha tutti i caratteri del successo, della 
fortuna più splendida, dovrebbe collegare la 
sua impresa al disegnodi attirare in Roma, 
nel giro di pochi anni, tanta popolazione da 
riempire li edifici rimasti o yuoti o incom- 
piuti, Il problema, basta metterlo in tali 
termini, perchè si risolva da se! Il 20 di 


Suo Devotissimo 
P. SBARBARO 


« Lo Esposizioni perpetue così con- 
cepite, come un nuovo ramo della di 
visione del lavoro umano; chi potrà mai 
non accogliere e non benedirle ? 
be un'organo 


dei libri proibiti, insieme con umwopera di 
Raftiele Mariano sull’Evangeli, i due grossi 
volumi lasciati da Carlo Cadorna @ dalla pietà 
di suo fratello pubblicati 
spizio, che trascrivo: 


DELLA CONDIZIONE GIURIDICA DELLE ASSOCIAZIONI 


editore, incorre anch'esso nella condanna del 
Papa, e sono due le scomuniche dalle quali 
è colpito nel medesimo tempo! 


l'amor patrio di un Generale Cadorna sulla 
fede di una relazione di fogliettista francese, 
hanno tanto ragione di appropriarsi in faccia 
ad un Raffaele Cadorna il monopolio del pa- 
triottismo, quanta ne ha il Papa, in faccia 
a Carlo Cadorna, di rivendicare per se il 
privilegio esclusivo dell’idea religiosa! 


Calendario e nel suo Martirologio i Bac- 
celli, i Barzilai, e quanti piccoli o grossi ven- 
turieri politici senza far nulla e nulla soffrire; 
sî fecero dell’Italia e della libertà una bot- 
tega.sordida, senza che per queste sue pre- 
dilezioni di mestiere scemi di un atomo la 
gloria patria del- generale subalpino. 


dotto e nella inconsciente incredulità della 
Tribuna il più opportuno e valido alleato, 
continuerà a fultninare nelle anime elette, 
@ nelle coscienze, come un €. Cadorna, il ma- 
gnanimo sogno di mettere 
ligione Cattolica con la Civiltà, senza che 
per questi anatemi si vantaggi la causa della 
religione e del vivere libero o cresca di un 
solo essere pensante la schiera dei credenti 
nel Vaticano. 


non è già quello di avere smentito un fiaba 
inventata da giornali pinzoccheri di Francia 
ma quello di avere accettato la presidenza 
dei Comitati Nazionali, che difende l’inco- 
lumità della Famiglia assali 
erazia col disegno del Divorzio, 


Fertata, Le Esposizioni di Industria pag. 183, 
Tr 

Non sarebbe questo, dell Ès ione di 
Roma, il primo esempio di una grande sco- 
perta vantaggiosa alla civiltà, che esce dai 
fianchi di un’utopia o di una chimerica spe- 
culazione dello spirito umano. Dall" Astrolo- 
gia giudiziaria venne fuori la scienza posi- 
tiva delli Astronomi ; dalle assurde ricerche 
degli Alchimisti è scaturita la scienza della 
Chimicaî Colombo scoperse 1° America per 
uno sbaglio di cosmografia! 

Il. 

Il disegno di un’ Esposizione Artistica e 
Industriale da tenersi in Roma in memoria 
del giorno 20 di Settembre 1870, nel quale 
Roma fu aperta ‘al soffio della, moderna ci- 
viltà universale, è un idea grandiosa, subli- 
me, e degna del ‘plauso e del concorso ef- 
ficacissimo di tutti i veri Romani, di tutti 
i veri Liberali, di tutti i veri Italiani. Ma 
è ‘fatale-che tutto ciò che si riferisce a Ro- 
ma debba essere grande dî grandezza roma- 
na 0 far naufragio nel ridicolo, nel grotte 
sco, nel vuoto, nol baccelliano. 

HI. 

Io opinai fino dal principio di questa su- 
perficiale agitazione: che se il problema di 
una Pubblica Mostra in Roma si restringeva 
neì termini di un problema puramente eco- 
nomico avrebbe naufragato, e che bisognava 
involgerlo nella solennità di un rito augusto 
di civiltà da celebrarsi come formula. ar- 


» ‘ monica della muova civiltà, che si innalza 


sulle macerie del Medio Evo superstite. Per 
questa ragione io stimo, che ]° avere eletto 
‘il ricordo del 20 di settembre 1870 come 
‘auspice della nobilissima impresa non sia 
stato nè un errore, nè una volgare parti- 
gianeria : ma un intuizione profonda della 
necessità, che deve suscitare tutti gli entu- 
siasmi e,tutte le feconde energie della vita 
italiana in ausilio, in ossequio della Espo- 
sizione Romana. 
__E che? Non data forse dal 20 di Settem- 
bre l’era novella? ; 

E come può l'Italia redenta dal giogo sa- 
cerdotale vergognarsi di quella data? Mi si 
parla di concordia civile e di pace delle co- 
scienze, ci si parla di prudenza pratica, af- 

‘ fine di conseguire i più vasti consentimenti 


solo di abbattere il trono dei Papi — ma di 


di questi termini l’Esposizione si risolverà — 


Settembre 1870 l’Italia prese l’impegno non 


popolare Roma e di far ricircolare a Roma 
Nuovo sangue e nuova vita italiana. Fuori 


come scrive il principe degli Economisti eu- 
ropei — in una derisione di più! 
VI 

Ancora una avvertenza che deve îllumi- 
nare intto l'argomento. 

Un’Esposizione Perpetua, Permanente sa- 
rebbe un’ Sstituzione non Romana, ma 
utile all'intera nazione, 

Il Parlamento non potrebbe non aiutarla, 
nè l’intera Nazione rimarrebbe così apatica, 
così ostile si! ostile, come è rimasta ostile ed 
indifferente in faccia alla Esposizione trin- 
sitoria, che fece naufragio tra l’universale 
apatia | 

L’E-posizione Universale e Permanente di 
tutta la produzione italica nella Metropoli del 
Regno, sarebbe il più grandioso avvenimento, 
dopo .il 20 di Settembre 1870, del Regno 
d'Italia. 


P. SBARBARO. 


Avviso ai rivenditori 


A coloro che non hanno soddisfatto i 
conti coll’Amministrazione verrà sospeso 
l'invio del giornale e pubblicato il loro 
nome come morosi. 

&ccone un primo elenco: 


Giovanni Spalla; Oneglia: 
Paoletti Luigi, 
Benvenuti E., Pisa. 


Le due scomuniche 


1 duo fratelli Cadorna. 


Nel momento preciso che la 7yibuna, il 
Giornale di Sicilia ed altri organi della 
Chiesa Democratica dominante lanciavano la 
scomunica maggiore contro il generale Rat 
faele Cadorna come fosse un’arnese logoro, 
per non dire un rinnegato della rivoluzione, 
un’apostata | vergognoso e pentito di avere 
compiuto in Roma il 20 di settembre 1870, 
il grande disegno di Dio nell'opera reden- 
‘trice, eccovi che il Vaticano mette all'Indice 
Eee Dia È 


quello di avere errato in articoli di fede: 
Egli che visse sempre e morì cattolico per- 
fetto: ma il diabolico pensic 
ragioni della chiesa dalla mi; 
dello Stato, 
Manzoni, di 


di Alessandro Rossi, di Vincenzo Gioberti, 


di C. Augias, di P. Di Campello, di G, Au- 


« Qui pourrait. dire si cet ‘ensembl 
d'idees qui se montre a la fois, et dan: 
le sécrits des philosophes, et dans la pi 0 


litique des  gabinetS, a pris naissarce | 
chez les uns ou chez les autres t n 
Dupont-Withe, L'Individue et l'Étai 

Questa interrogazione del suocero di Carnot, 
che si legge nel libro suo tanto splendido di 
ingegno e di sofismi, sull’/ndividuo e lo Stato, 
mi torna spessissimo a risuonare nella mente, 
quantunque volte io ripren 
di un italiano, 

e più vasto: L’Individuo, la 
cietà. Questa opera originalissima del' com: 
pianto mio amico, il Conte Giovanni Min- 
ghelli-Vaini, contiene un ampio disegno di 
riforme sociali, della beneficenza pubblica, 
delle relazioni economiche tra il Capitale e 
il Lavoro e persino l’idea di quella pubblica 
Censura dei costumi e della vita privata, che | 
fù per mela scintilla dell’inspirazione da cui 
sorsero le Forche Caudine, nel 1884, e che 
in prova della sua intrinseca bontà, della SUA 
immanchevole vittoria nell’avvonire dover 
costarmi tanti dolori, Imperocchè sia legge, 
scritta in fondo a ogni pagina della. stori 
del diritto e del progresso civile, che ogni 
idea buona, ogni utile novità ed ogni santa | 
utopia per convertirsi in realtà e prima del 
suo trionfo debba attraversare la prova del 
fuoco, il fuoco delle contradizioni più appas=e 
sionate e delle persecuzioni più stolte, più 
sfacciate e implacabili. << //// 00° £ 

Il patriota filantropo di Modena non ha pori 
tato seco nel sepolero il suo disegno, la sun È 
' fede, la sua ulopia, nome onorevole, che uso 
a titolo di onore, perchè la storia delle utopie | 
è quella delle grandi verità che tramuta- 
rono, di secolo in secolo, le condizioni e mix 
gliorarono le sorti dell’umana famiglia. Il suo 
disegno di constituire, accanto ai Tribunali 
Giudiziarii, Tribunali Morali per colpire e 
mettere alla gogna le azioni immorali che 
non sono delitti e sfuggono alla sanzione 
punitiva, è un disegno, per me, irrecusabile, 
e la'sua attuazione io la vedo fatale come 
l'adempimento di una legge della civiltà, 
della storia, della natura! 

Il buono, nobile e devoto Minghelli-Vaini 
non ebbe conscienza di tutta la grandezza 
delle sue intuizioni, e come Giordano/Bruno, 
come Enrico di S. Simon ed altri intellott 
tutti di intuito, vide giusto ma un po cone 
fusamente, ma lesse, se. non distintissima= 
mente, bene nel gran libro dell'avvenire del- 
L'Umanità. lo credo di avere, studiando il suo 
disegno sotto maggiore numero di aspetti, 
collegato razionalmente la sua necessità pro- 
fonda con alcuni punti fonilamentali della 
scienza sociologica, che hanno tutti i ca vatteri 
dell'evidenza e sono destinati ad emergere 
vittoriosi da tutto le discussioni e contrad= 
dizioni possibili. È 

Non si tratta, secondo me, che di sgom-. 
brare la via degli ostacoli nati dal pregiu-. 
dizio, dalla consuetudine; dall’abito di inerzia. 
mentale che domina i volghi umani : e di 
far vedere all’opinione pubblica —, fonte, 
ogni riforma — come il principio, il disegno, 
la novità del Minghelli-Vaini già sussista i 
germe, e si venga svolgendo e si colorista 
sotto i nostri occhi tutti i giorni, in tuti i 
paesi sotto forme diverse, ma che tutte con 
vergono e tutte si riducono alla Sostituzioni 
di un Potere Spirituale parallello al Poteri 
Civile e non meno necessario di questo all 
vita ed all’armonia della vita sociale. 


con questo fronti- 


RELIGIONE — 
DIRITTO LIBERTA 


DELLE. AUTORITÀ RELIGIOSE 
NEGLI STATI CIVILI 


DI 
CARLO CADORNA 
EDIZIONE POSTUMA 
CURATA DAL GENERALE CADORNA 
CON CENNI BIOGRAFICI 
"DEL SENATORE M. TABARRINI 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI STATO (1). 


Come vede l’Italia il Generale Cadorna, 


Che valore hanno questi anatemi? 

Non valgono la carta su cui sono stam- 
ati! i 
1 democratici, che mettono oggi in dubbio 


La Tribuna continuerà a mettere nel suo 


Il Vaticano che ha nello scetticismo in- 


d'accordo la Re- 


Il grande crimine del Generale Cadorna 


daila Demo- 


Il grande peccato di Carlo Cadorna non è 


o di separare le 
sione terrestre 
zuendo le orme di Alessandro 
colò Tommaseo, di Antonio 
Rosmini, di Gino Capponi, di Augusto Conti, 


. Sclopis, di Cesare Cantù, di Filippo 
i, di G. Bortolucei, di Cesare Alfieri, 


disio, di L. ‘l'osti, ecc., e0c. 

Il Vatitano affermando contro un 0. Ca- 
dorna, che non può accettare la liberta mo- 
derna, giustifica sempre meglio la moderna 
libertà di non accettare la fede del Vaticano. 
Iddio lo vuole! La condanna degli Serztti di 
O. Cadorna ne renderà ‘più ricercato il vo- 
lume: ‘e noi ce ne occuperemo quanto prima. 

Ecco il primo frutto della scomunica pa- 
pale! 


Pa Sbarbaro 
PER GIORGIO MAMELI 


AL VICE AMMIRAGLIO N. CONTE CANEVARO 
EX DEPUTATO. 
Ammiraglio, 

Mentre mi rallegro con Lei e con l'Armata Ma- 
rittima, della quale Ella a Lissa tenne alta la 
bandiera, combattendo al fianco di un Augusto 
Riboty sul Re di Por:ogallo, mi rallegro della re- 
cente promozione e delle onorificenze bene meri 
tate conferitele da S. M., onorificenze le quali de- 
vono sapere di FORTE AGRUME a quello seiagurato 
di Prefetto Municchi, che ci onorò tutti e due di 
combattimento e di anntetna nelli ultimi Comizii 
del Regno (1), mi volgo a Lei pubblicamente af- 
finchè con la sua autorevole parola faccia re» dere 
la dovuta giustizia ad un valoroso come Lei LAm- 
miraglio G. Mameli, ‘padre di Goifredo), che è 
pure una pagiua onorata della storia della nostra 
Armata e dal suo nome si intitoli qualche nave 
o corazzata alla prima oscasione. 

Io confido, che col vento democrdtico che spira 
e. gonfia dolcemente le vele dellu nave ammiraglia 
del Ministero Giolitti, il nome di Mameli non de- 
sterà le ombrose d fiidenze del 1850 ela mia pro- 
posta surà bene accolta per merito massimamente | 
di Lei. ; 


‘ritto, ma dalla Legge d 
zione è fuori del Codice a 
nella natura delle cose, è nell'opinione, sta 
nella vita futura, ein Dio. Il problema di 
cuî il Minghelli-Vaini ed io ci siamo fatti 
interpreti all’ltalia sta in questi termini 
Deve l'Ordine Morale, l'ordine di quei do- 
veri il cui adempimento è lasciato alla 
scienza individuale e non può munirsi di 
sanzione giuridica senza intaccare la libertà 
legittima dell’Uomo, rimanere privo di una 
sanzione organizzata, di'una Giurisdizione su 
propria, distinta da quella dell'Ordine (Giu- 
ridico ? GREEN 
Se un Deputato, v. g. inganna ‘una Di 
‘trice di Scuole per far quattrini con ‘pro 
messa di sposarla e poi la pianta, dopo 1 
elezioni: se un Professore, di Pavia o di 
Padova disonora Ja Moglie di un Colleg: 
rende madre la donna di servizio e si la 
le mani di quella e del figlio: se un pen 
iolo di Bologna lascia morire di fam a 
propria Madre, tutte queste azioni non 
tute colpirsi dal Codice. Penale, devono. 
rimanere assolutamente impunite ?. 


Il Suo compagno 
di sientura elettorale 

P. SRARBARO _ 

(1) Dipingendo un Canevaro come nemico del 
Governo !! e del suo amico s. Bonl!! 3 


Ma è chiaro, che la loro assoluta impunità 

ne farebbe moltiplicare il numero.-E* ba- 

stato che il Codice dei Cocco-Ortu e dei 

Zanardelli, puniti oggi debitamente e strito 

Tati dal Tribunale della Coscienza di Ca- 

gliari e di Brescia (1) assicurasse l'inviola- 
bilità privata dei ladri del pubblico danaro, 
perchè in Roma, all'ombra del Codice penale 
si maturassero i germi delli odierni scandali 
bancari. Gli scandali odierni hanno origine 
selli art. 1293 5 del Codice, che porta 
un nome innominabile ! 

E che cosa è mai l'Inchiesta Parlamen- 
tale presieduta da un Antonio Mordini? Co- 

‘ stituzionalmente è un assurdo: giuridica- 
mente è un nulla, tanto che il Crispi può 
ricusarle i Documenti, che dall’Inchiesta gli 

| si chiedono. Moralmente è la conferma più 
splendida del mio apostolato e del concetto 
di Minghelli-Vaini! 

Quell’IncRiesta dovrebbe percotere non 
reati, ma azioni immorali! 

Altri esempi. Un miserabile mezzano dal- 
l’utero materno fabbrica cambiali false con 
la firma della moglie a danno del conte Ma- 
rescotti, citato dalla Campana del Mezzo- 
giorno in questi di, fa un ricatto di 43 mila 
lire a danno di un’ottima contessa pisana, si 
fa mantenere da un’ eccellente contessa di 
Roma mantenuta, alla sua volta, da un Du- 
ca; ebbene! Tutte queste gesta, certo non 
sono colpite dal Codice punitivo, perchè man- 
cano le condizioni estrinseche del colpo. Ma 
devono restare impunite? Se voi assicurate 
tale impunità, se non sì instaurano i Tribu- 
nali vagheggiati da Minghelli-Viani nel suo 
volume, domani potete vedere in Italia un 
falsario ministro dell’ Interno, con Costanzo 
Chauvet ministro dell'Istruzione pubblica e 
Luigi Pissavini presidente del Consiglio, con 
Augusto Baccelli per guardasigilli ! 

Dorma in pace il Giusto di Sansecondo! 
La sua utopia fa il suo cammino, e sarà 
legge dello Stato prima che il secolo tra- 
monti ! 


Sbarbaro. 

(1) Vedi i Giornali del Regno. A. Cagliari, nelli 
ultimi Comizi Ministrativi, tanto comunali che 
provinciali, il partito dell’onorato professore Bac- 
caredda, rappresentato dall’Avvenire di Sardegna, 
vinse su tutta la linea sulla Consorteria. dalla 
Faceia di Verderame, succursale di quella di Sod- 
doma in Brescia! 


NIENTE DIVORZIO! 


Avendo letto in un’opera di giureconsulto 
italiano, che anche l'onorevole Gianturco 
aveva nelle sue Lesioni di Diritto Civile 
all’Università di Napoli manifestato le mode- 
sime dottrine, che io propugnai, dal 1864, 
da quando successi a S. Spaventa sulla cat- 
tedra di filosofia del Diritto di Modena, mi 
affrettai a chiedere al presente, sotto segre- 
tario di Stato per la (Giustizia, (e quando 
ancora nulla faceva. prevedere questa sua 
meritata carica), un'esemplare de’ suoi la- 
vori. 

Egli mi rispose con queste poche ma pre- 
ziose porole, che volentieri pubblico a con- 
forto dei buoni, dei savi, che temono, e a 
confusione degli stolti, che sperano nel 
trionfo del divorzio. ’ 


Non prevalebunt! Finchè alla custodia | 


dei sigilli dello Stato rimangono uomini di 
senno e rispettosi della coscienza. morale, 
religiosa e giuridica del paese! 

IWustre Professore, 

Le ha mandato ieri due primi fascicoli del 
mio Sistema di Diritto Civile: nella prefazione 
parlo appunto del Divorzio. Avrei voluto man 
| darle anche alcuni articoli pubblicati l’anno scorso 

‘nel Piccolo del Ma:tino, ma non mi è riuscito di 
trovare i relativi numeri, Se posrò ayerli dall’am- 
ministrazione del Giornale li avrà. 

Per quanto mi sa antipatica la romurosa pro- 
paganda dei divorzisti, sono tuttavia lieto che per 
essa mi Si sia presentata l'occasione di professarle 
la mia antica ammirazione pelsuo ingegno e pel 
suo coraggio. (1) 

Mi creda con sentita stima 

— Dev.mo 
I. Gianturco. 

‘e, che ci voglia nn poco di co- 
raggio per difendere la verità in un tempo în cuì sî direbbe 
che le utopie più assurde e gli errori più contrarii al presente 

ordine politico Sociale godono il pr di ma popolarità 
‘prepotente e di pessima lega. Ques e di coraggio più che 

Pormi in superbia, mi attrista per il mfo 

© Ma consoliamoci, ehe oggi la colonia cosmopolitica della 

‘ribuna alza il grido del malcontento contro' il Ministro, e le 

\aschere stanno per cadere! 


(1) È triste cosa a 


fn. 
| Apostolato e Carteggio 


_Un il Stre scienziato ginevrino, quasi ita- 
liano dopo tantanni e dimorabte in Firenze, 
e dal quale fummo ospitati l'inverno scorso, 
ci scrive queste affettuose parole, che gli 
Italiani leggeranno con gratitudine — per- 


‘chè documento della fiducia, che tutti li al 
tri popoli r. 
narola; 


ongono nella patria di Savo- 


Très honoré Professeur, 


Dieu vous a liberalement enriché de ses dons 
les plus précieux; un vaste savoir, une des plus 


rares intelligeances, vuos ètes un des plus Delles 
gloires de votre pays, non seulement, mais aussi 
de tous les coins du Monde Scientifique, appré- 
Ciateurs de vos véritables mérites. 


Vous pourriez etre le plus grand Bènefàcteur 
de l’Humanité, en combattant son plus cruels en- 
nemi avec les armes de la yérité pure, et fidéle 
de l’Histoire. 

Il faut que J°Homme soit moral, et que sa mo- 
rahté soit assise sur un fondement dune solidité 
innébranlable. Ce fondement seul et unique, c’est 
VEvangéle immortel dégagé de toutes les super- 
stitions et de toutes les Doctrines, que le cleri- 
calisme y a sjontées peu è peu de maniére è le 
rendre méconnaisable, et fausse. 

Qui est mieux done que Vous, pour ouvrir les 
yeux des peuples en rétablissant les choses, dans 
leur étàt naturel et primitif? Avec vos talens, et 
avec vos immenses connoissances, Vous pouvez 
defier tout Catholique Papal de produire un seul 
texte de l’Evangile prouvant que nous devons 
prier la Vierge Marie: de citer un seul verset de 
la Bible où il soit dit que le Vin de. la Commu» 
nion, n’ appartient qu’ au Prétre, et ne doit ètre 
pris que par lui, un seul. passage de l’Evangile 
qui dise, que S. Pierre n’étoit pas mariè, où qui 
prouve, qui les Prètres ne doivent pas se marier, 
où qu'il soit commandé de prier les morts où 
pour les morts, où disent qu'il ya plus d’un mé- 
diateur, avocat où intercesseur autre que Jesus 
Christ, entre Dieu, et les IJommes, où disent que 
Saint Pierre a étè évéque è Rome. 

Où qui findiquera un verset de ’Evangéle dé. 
clarant que l’Eglise Romaine est la plus ancienne 
de toute les Eglises avec cette multitude de Dog- 
mes nouvenux dont elle est affublée tous les 
jours; où qui vise que la Vierge Marie peut nous 
sauver, 0ù qui prouve par un seul texte du nou- 
veau Testament que le Pape est le Vicaire de Jesus 
Christ, e le successeur de S. Pierre etc., ete., ete. 

Que d’erreurs, que de mensongés, que d'igno- 
bles [pocrisies è démasquer et à remplacer par 
la pure Verité! Vous honoré Professeur, vous 
n’avez pas seulement Za Libera Parola è votre 
service, mais encore votre nod/e parole libre com- 
me l’air et écoutée par tous les hommes 
bonne 


Gelairés. 
de bon sens, de 
mais qui ont besoin de vous avoir pour Guide, 
afln de marcher avec vous, de; concert, dans l’oe- 
uvre excellente de la rigéneration morale par le 
pur Evangile, qui fera de notre chère Italie, le 
plus heretix pays du Monde. 

Travailler de toutes vos forces dans ce sens, 
avée la vigueur eb le courage qu'on vous connait, 
honoré et cher Professeur; c'est le vrai chemin 
pour arriver è l’immortalité, et pour mourir con- 
tent, et heureuùx du Bien colossal que vous aurez 
fait durant votre vie. 

Recevez pour vous, et pour Madamoiselle votre 
fille, mes bons souvenirs et ceux de tous leur 
qui ont (sic) le plaisir des diner avee vous, chez 
un vieillard qui croit, et qui espère en Vous, 

D. N A. M. 24 luillet 18: 


foi qui sont avec vous, 


DUNCI . . 
La superstizione in Milano? 
IL 

Quando una legge del mondo morale e dell’istoria, 
quando una legge dello spirito umano e dell’u- 
mana natura è stata posta in saldo, in luce, in 
evidenza dalla libera ' ragione, nessun fatto può 
contraddirla, nessun fenomeno può rimetterla in 
discussione; tutti gli avvenimenti la confermano, 
ogni menomo incidente della vita soclale la rende 
più cospicua agli occhi del vnìgo! 

tutte le gazzette d’Italia si occupano del re- 
cente fenomeno di superstizione volgare, da Medio 
Evo, che interruppe per pochi giorni, colli scan- 
doli e i pettegolezzi che ne seguirono, la beata 
monotonia dell’amabile vita ambrosiana, e non sono 
mancati i maligni commenti di chi non conosce 
la gloriosa Città delle Cinque Giornate a mettere 
in dubbio il progresso della sua coltura liberale, 
la civiltà di quel popolo tanto rieco di buon senso 
e di cuore quanto alieno dalle improntitudini fa- 
ziose Ùi tutte le specie, l'educazione di quella cit- 
tadinanza, che io saluterò sempre la inespugnata 
Cittadella del senno civile. 

Ma a leggere tutte le superficiali osservazioni, 
{ luoghi comuni, tutte le goffaggini, le volgarità, 
le insulse bestemmie onde si compone tutta la 
suppollettile dei nostri giornali, dalia indigeribile 
Tribuna 1 Seeolo monetario, io, invece di piangere 
su le povere vecchie e sopra i poyeri storpi cre- 
duli o credenti nel miracolo dell'unico Duomo, ho 
trovato materia di riso nella pora sapienza di una 
stampa, che l’on. Bonghi a Napoli gifinì giusta- 


mente una cloaca massima di ignoranza univer- 
sale; difinizione suggerita al primo pubblicista di 
Italia appunto dalla leggerezza con cui i giornali 
d’Italia trattano le questioni religiose, No, in nes- 
suno dei mille argomenti su cui’ la stampa, se 
fosse un’apostolato dovrebbe fermarsi più amoro- 
rosamente, in nessuna delle materie di universale 
importanza, che i nostri Ciompi della penna do- 
vrebbero non maltrattare ma trattare con più 
gravità, campeggia, splende e si tocca con mano 
la scarsa coltura dei nostri pennaiuoli, quanto 
nelle cose dell'anima, nelle questioni religiose! 
IL 

Dunque, si domandano questi pelli rosse della, 
stampa, dunque, a Milano, dopo tanti anni di 
vita libera, nella patria di Beccaria, di Cattaneo 
di Cavallotli e dell'avvocato Romussi, ci sono an- 
cora srali sociali ove non é che luca, luoghi di 
ogni luce muti, perchè sieno possibili questi saggi 
di popolare credulità nei miracoli? La stessa in- 
1errogazione, con lieve' differenza di termini, udii 
già farsi, sempre contro la povera Milano, quando. 
li dubbi esposti sullo Spirititisn20 del Sesto Empirico 
di tali fenomeni, ossia Torelli-Wioler, molti fe- 
cero le meraviglie, che nella patria di Manzoni ci 
fossero ancora persone colte abbacinate, o illuse 
dalle Tavolette parlanti. 

Con buona venia di ‘tutti, il vero saggio non si 
meraviglia, nè ride di nulla, neanche dei miracoli; 
nè se vedesse attorno a una Tavoletta letterata a3- 
sisa la bellissima Contessa Litta-Bolognini, an- 
ziosa di sapere dove si trovi e come stia il suo 
ultimo figlio lacrimato, ovvero la sposa del mio 
onorevole amico Prinetti interrogare lo spirito del 
suo compatriota Richelieu per sentirgli a discor- 
rere delle future sorti di Francia con sommo pro- 
fitto dell’egregio deputato milanese. 

Madonne che muovano gli occhi ne appariscono 
per ogni dove: e a Rimini come a Sanginesio, tutto 
che patria di Alberigo e Scipione Gentili, e Osìmo, 
per ammonire li peccatori e far penitenza ea non 
eleggere Leggidatore il Santini. A Savona Ia Madon- 
na apparve per dire al contadino Antonio Botta di 
avvertire li poveri savonesi, a cui la superba Ge- 
nova non aveva lasciato che li occhi da piangere, 
che l’ira del Padre Eterno cra al colmo, ece., ece 
Il miracolo di Milano avrebbe un carattere igie- 
nìco, baccelliano, ippocratico; e se sbaglio quel 
solenne maestro in divinità, che é David Alber- 
tario mi acconcierà il 
quanto varia sta Ja forma della credu/ità, la so- 
stanza della cosa sperata, che è la fede, rimane 
identica nelle profondità irreformabili dell’umalla 


latino in bocca. Ma per 


natura. 
A Milano c’è ancora della religione, come diceva 


quel Mercante in viaggio, che fece passare quel 
brutto quarto d'ora a Renzo, ingocente sì, ma per» 
seguitato dalla iniqua Giustizia di... quel tempo | 

E sedove c'è religione se deve presupporsi ogni 
bene, come insegna quel graude clerztale di Nicolò 
Macchiavelli bisogna anche rassegnarsi a qualche 
abuso traviamento, o disordine della facoltà stessa; 
conìe dove sono leggi; tribunali, e giudici, santia- 
tissime e perpetue necessità deli vivere civile, non 
ponno evitarsi i legali assassinii. il Processo degli 
Untori, e Îl martirio del povero Moral La Tribuna 
che piglia pretesto dal miracolo di Milano per 
dare addosso alli onorevoli deputati e ministri 
che lo.iarono l’opera filantropica. del benemerito 
Bartolo Longo a. prò dei figli dei prigionieri, (1) 
ragiona con poco discorso e niuna delicatezza di 
sentimento. Chi ha un cuore ben fatto non versa 
mai nè il ridicolo, nè il dispregio sopra le morali 
infermità de’ suoi fratelli poveri e *ndotti, come 
li ingenui popolani milanesi, che salutarono ua 
lampo di salute fisica e un raggio di speranza igie- 
nica in una immagine di Maria. Io, libero pensa- 
tore più di voi, o beffeggiatori senza intelletto e 
senza carità, medito, e studio: studio e lavoro per 
combattere la superstizione coll’unico suo anti- 
doto efficace: la Religione | E. non mi sento l’ani- 
ma capace di irridere nè meno. alla innocente cre- 
dulità di una plebe infelice — quando penso, che 
un’Alessandro Manzoni, in quella stessa Milano, 
cantò a Maria Vergine quei versi sublimi che 
tutti i secoli commenteranno; 


« La femminetta nel tuo sen regale 
« La sua spregiata lacrima depone 

« E a te, beata, della sua immortale 
< Alma gli affanni espone! » 


(1) La Tribuna aveva tanto maggior ragione di 
lasciare in pace l’opera caritatevole del Longo a 
Valle Pompei — per evitare, che io risvegli la 
memoria di un'altra pia opéra, per l’Infanzia mal. 
trattata, clie l'on. Luzzatto (A.) prese un’impegno 
di onore di fondare insieme col Perino, clie gli 
sborsò due mila lire, e lascia -tale istituto fra le 
speranze di tante vergini, spose, madri e padri 
— . che. celébrarono un plebiscito a gloria della 
Tribuna nel 1891. 


La fame nel Medio Ev 


‘€ L'ignoranza ha-una gran parte 
nel governo delle cose umane, 
. Laurent, Studi sulla storia 
dell'Umanità. 
In una dalle Città più cospicue del Regno, 
che ha dato al mondo Cristoforo Colombo, 


alla Cattedra di S. Pietro tre Papi: Grego 
rio VII, Giulio IL, e Sisto IV, al Municipio 
di Napoli due. Regi Commissari, Giuseppe 
Saredo e Camillo De’ Garronini, Savona, 
insomma, ieri l’altro. seguirono le elezioni 
municipali per sostituire a quindici Consi- 
glieri e mezzo stupidamente dimissionari, se- 
dici persone ragionevoli, del titolo di ragio- 
nevoli animali non indegne, e furono eletti 
i 15 e mezzo; anzi il Consigliere; che è mez- 
zo bruto irrazional (come dicono li Spa- 
gnuoli) ebbe il maggiore numero dei voti, 
dopo un Senatore del Regno sottò gli au-: 
spici del Letmbero. Per vedere, che razza 
di sapienza civile sia quella del Letimbero, 
e come possa insuperbire la Città di Agostino: 
Ricci dell’esito di quelle elezioni di colore 
oscuro, basta leggere nel Lelimbero (n. 124 
Anno Il) queste parole stillanti ignorantezza 
dall’ultima alla prima: 

« A tutti vorremmo dire che quella ca- 
rità, figlia della fede cristiana, la quale uz 
tempo apriva al famelico, al. derelitto le 
porte dei conventi, talchè nessuno, nessuno! 
moriva per fame; quella carità non è 
morta; e, solo dai fallaci impromettitori di 
felicità e di benessere scompagnati da Dio, 
fu ridotta in condizioni di non poter più fare 
per gli infelici, derelitti d'ogni sussidio, ciò 
ché potea fare nei tempi in cui era nome 
ignoto la filantropia ». 

Figliaccio di un Campanaro! Asinaccio 
sotto-marino! E dove ha imparato, codesto 
serivanello clericale, che nei secoli di fede 
cieca, nel Medio Eyo, nessuno moriva dé 
fame? Riapra il Medio Evo di Enrico Hal- 
lam, ritorni a scuola di storia. medioevale, 
rilegga l'Economia Politica del Medio Evo 
di Luigi Cibrario, studi e imparerà come 
quei secoli di fede ardente, ingenua, senza 
dubbi angosciosi, fossero meritamente dichia» 
rati dall’aspetto economico, pel riguardo del 
benessere materiale: i secoli della fame în 
permanenza, delle carestie e delle pesi 
lenzie periodiche ! 

Basta la più lieve notizia delle condizioni 
in cui versava la società numana sotto la tri- 
plice maledizione della Feudalità nell’ordine 
giuridico, della Intolleranza teologica nell'or- 
dine morale, del Privilegio e del Monopolio 
nell’ordine economico, per capire a priori: 
che cosa poteva essere il mondo! E basta avere 
l'occhio all'imperfezione di tutti i mezzi, di 
tutti gli istrumenti ed organi della produ- 
zione, délla distribuzione, della circolazione 
e del consumo della ricchezza, per capire; che 
la fame doveva orribilmente funestare i 
paesi eziandio meno tenebricosi per barba- 
rie, per ignoranza e superstiziosa credulità! 
Mozzi di comunicazione imperfettissimi, così 
malsicuti per lé merci e per gli uomini, che 
mentre oggi col telegrafo e colle strade fer- 
rate in pochi minuti e poche ore si prove 
vede a Parigi nella mancanza di vettovaglie 
facendole venire da Marsiglia o da Bor- 
deaux, in quei tempi Beati per fede. indi- 
scussa si dovevano impiegare anni interi per 
avere conoscenza reciproca fra due Conventi 
di Frati non divisi che dallo spazio che corre 
tra Milano e Monza, fra Genova e Novi-Li- 
sgure e senza l’ostacolo dell’ Appennino! Il 
viaggio da un paese all’altro era un avve- 
nimento straordinario! Il brigantaggio dei 
padroni fendali concorreva colle guerre per- 
manenti a rendere anche più ardua. l’im- 
Jresa del viaggiare. Nessun uomo prudente 
osava escire di casa quando le guerre feù- 
dali, colorito di quei secoli di de, infu- 
riavano. Non sine ingenti periculo in tur- 
bine tanto, alicui sensato domum suam ve- 
linquere scriveva l'Abate di Cluni nel 1166 
al Re Luigi VII, che piglierebbe a scapac- 
cioni gli indotti serivanelli del mio paese se 
ritornasse alla luce! I viaggiatori dovevano 
riunirsi in carovane, e un Capitolare del- 
l’anno 850 ci insegna, che gli eserciti di bri- 
ganti assalivano perfino i mercanti e i pel. 
legrini avviati a Roma. La sovranità in pil- 
lole e allo stato embriogenico non guarenti- 
va sicurezza nè a merci nè a persone. Gli 
abitatori di Parigi non osavano andare nem- 
meno ad Orleans senza essere 7/cattat? dai 
Baroni di‘Montlery! Perfino i Prelati fran 
cesi, nel 1134, ritornando dal’ Concilio di 
Pisa, furono aggrediti nella Lombardia, spo- 
gliati e imprigionati dai briganti: sorte, che 
a quei secoli ‘di fede, toccò perfino ad un 
re, eroe dalle Crociate, Riccardo Cuor di Leo- 
ne! Volete avere un'idea di ciò che era al 
lora la agevolezza delle comunicazioni com- 
merciali, condizione indispensabile per evi- 
tare le carestie e la fame periodica, in quei 
secoli dove secondo il Ludovico Antonio Mu- 
ratori del. Letimbro nessuno moriva di fa- 
me? In due anni, dico due anni! un Monaco 


Contessa Clemenza con un abate forestiero, 
di Ferrières, avendo riferito questo incontro 
ai suoi superiori, e questi ‘avendo subito 
Spedito messaggi per sapore dove si' trovava 
Ferrières, in due anni non riescirono a sa- 
perlo — mentre oggi in due ore si possono 
Visitare i due paesi ! 

© E quale era la stato delle persone in quei 
tempi beatissimi ? I servi della gleba, che 
la rivoluzione trovò ancora sui dominii ec- 


di Tournay incontratosi n Courtray dalla ] che impedisce davvero» ai nostri poveri a- 


7 
"RITO, 


perai di morire di fame a migliaia, a_mi- 
lioni il giorno, come nel Medio. Evo! come 
in quei secoli, che lo storico Lafarina, con- 
siderondoli sotto l'aspetto dei costumi sol- 
tanto, chiama /urpissimi e scelleratissimi (1). 

Volete vedere ciò che era la vita prima, 
che la Rivoluzione redentrice sorgesse a li- 
berarla da quelle Istituzioni, ereditate dal 
medio evo, che i cretini del Lelimbero e i 
Vaticanisti vorrebber ripristinare alla mag- 


Clesiastici al tramonto del secolo XVII, vi- | gior gloria di Dio? È il Maresciallo Vauban, 


Yevano, dunque, e stavano bene? Scambie- 
rebbero oggi gli ign vantissimi del Letimbro 
la pace, la serenità di quei tempi colle 
tempeste e î disordini dell'anarchia libera- 
lesca dei giornî nostri? Ammetterebbero essi, 
i grandi elettori amministrativi della dis- 
onorata Savona il diritto feudale ripristinato 
insieme colla dittatura ‘ pontificia 1 vertice 
della gerarchiafrovesciata dalla riforma del 
secolo. XVI a dalla Rivoluzione, ripristinato 
in tutta la varietà delle sue delizie, com- 
presa la facoltà di dormire colla sposa del 
povero vassallo la prima notte delle nozze 
(1) è in ‘virtà della quale oggi il buono 
marchese Marcellino dei Mari, che a Mon- 
tecarlo, verbigrazia, ancor che Senatore, 
non può nè meno toccare un piede a una 
venturiera giuocatrice, che incontri al giuoe 
senza il suo consentimento tacito od espresso, 
oggi potria liberamente giacersi con tutte 
le floride e immacolate spose' di Ferrannia, 
di Cairo e di tutti i suoi possessi dove .il 
sole non tramonta mai? Non si moriva di 
fame! Perchè alla porta dei conventi turbe 
periodiche di pezzenti: venivano a chiedere 
colle scodelle in mano quella facoltà di vita, 
ché oggi l'operaio domanda nei cantieri, nelle 
officine al sudore della sua libera fronte il- 
luminata dalla triplice aureola del diritto 
individuale, della libertà di coscienza, e 
Peguaglianza in faccia alla legge! Ugua- 
glianza di diritto, che protegge con equa 
lance tanto la marchesa Artemisia nel suo 
palazzo superbo, quanto Ja mia amica poli- 
tica Paola Buscaglia nell'esercizio dei suoi 
diritti civili 1 E l'iniquo diritto di albinaggio, 
dove l'ha lasciato il foglio rugiadoso, che 
piglia la scienza dal professorino di Diritto 
Internazionale, Corsi (che deve essere molto 
impicciato quando deve. insegnare ‘a Pisa, 
che è un Diritto creato non dai papi, ma 
da dottori protestanti, come Grozio L 
berigo Gentili) quel bel diritto, in virtù 
del quale se il povero  Tiriputi, pescatore 
savonese, avesse naufragato col suo bur- 
chiello sulle coste di Cagliari, in quei benti 
secoli di S. Eflisio e di S. Gavino, era spo- 
gliato e traccheggiato senza che dal fondo di 
quelle pie coscienze si fosse svolto un ri- 
morso, come senza rimorsi oggi un’ Ales- 
sandro Corsi percepisce, lo stipendio per la 
scienza che non ha ? 

Nessuno moriva di fame! 

Bestemmia più indotta e svergognata mai 
non echeggiò all'orecchio della mia Savona, 
della Città di tn Cristoforo Colombo, di- 
sonorata da tutte le specie. di mascalzoni 0 
di eretini, che vengono parteggiando fra le 


sue gloriose mura per disputarsi l'inviamo»to | 


delle sue sorti! 

Ma come si può asserire ciò di una s0- 
società così povera 0 così destituita delle for- 
me organiche, le quali ci mallevano oggi con- 
tro la carestia e contro la fame, che ebbe 
per ideale di vita Ja stessa povertà, quella 
povertà glorificata. in S, Francesco di 
sisi e che il papa Nicola, per comporre le 
liti suscitate dalle. accuse ‘de’ Francescani, 
dovette riconoscere è. dichiarare l'ideale’ 
delta perfezione cristiana! 

Nessuno moriva di fame! 

0 ridicoli sceolaretti,. cho guidate: le pe- 


core alle urne, d'accordo ‘con qualche. fur-. 


funto senza color politico ma ‘cavaliere di 
; politica industria, sappiate, che néi secoli da 
Vol rimpianti, e.con ragione, per voi, tutti 
erano in pericolo imminente di morire di 
fame, attesa la somma imperfezione delli 
organi della vita. civile :tdal duello girudi= 
storto alla tortura, dal monopolio di tutte 
le professioni, alla mancanza di quella unita 
#4 del diritto, che oggi fa partociparò ai po- 
“veri di Genova, di Lione, di Londra i ‘be- 
. nefici di'una buona raccolta di grani sul 
Danubio, e fa arrivare sollecitamente Je 
favine amaricane ai porti di Marsiglia: 7g- 
zacolo quotidiano non della superstizione ma 
della scienza’ e della democrazia industriosa, 


(1) Ammonisco' il dotto anto 3 
Don Bartoli eil Barone Vico. tito "I 
si leggono in tutti i'libri di storia del dieta 
mal sperasse alcuno di fare un processo alla "pie 

dira Parola per ollesa al buon costume. © di 


che nelle sue Dime Royale, sotto gli occhi 
di quel gran re, che revocò VEditto di Nan- 
tes in ossequio al principe di Bossuet e di 
Leone XII sulla necessità della unztà della 
fede: « Sur pix FrANUAIS, 7 y en a un 
qui manque positivement de pain, cinq qui 
n'est ont pas suffisumment, e trois dont 
la position est fort génée. v E la Francia 
cattolicissima era la nazione meglio condi- 
zionata e più prospera dell’Eurpa! 

Nel Medio Evo si può dire, con rigore scien- 
tifico, che tutti morivano di fame più o meno 
lenta, e accelerata: perchè Ja Statistica Com- 
parata della vita media ci attesta, che ogni 
passo del genere umano da quell’ immenso 
sepolcro di vivi verso gli splendori della m - 
derna civiltà è segnato da un'incremento di 
vita! Il Dio del Medio Eyo è il Dio dei 
Morti! La Morte e non la Vita, nello splen- 
dore: delle sue effusioni, è il simbolo, l'arcano 
e la legge, l'ispirazione e la formula di quella 
Religione, che tramonta, e che in tutti i 
nostri cento municipii un pugno di mummie 
pietrificate ‘oserebbero rimetterci sul collo, 
calunniando perfino quella civiltà, che fece 
cessare lo spettacolo dei pezzenti senza di- 
gnità, che muoiono all'ombra del Castel Feu- 
dalo e del Monastero! 

Il pauperismo, che i fanatici della Chiesa 
d'accordo con i forsennati dell'Anarchia e 
del Socialismo vorrebbero attribuire, come 
un'odiosa n0v4, alla moderna industria e 
civiltà fu di tutti i tempi, ma è gloria del 
nostro l'averne studiato la genesi > ‘i orato 
ad applicare i rimedi! 

Io sfido tutti ì fanatici rimpiangitori del 
Medio Evo a trovarmi un solo diritto, che 
allora non fosse sistematicamente calpestato, 
a danno .del. maggior numero, dei |poveri, 
dei deboli, e a indicarmi un solo sforzo si- 
stematico, una sola provvidenza eflicace or- 
dinata al jsollievo dei poveri, che riveli in 
quei secoli di ferro le magnanime inquietudini 
dell'età nostra per la miseria 6 per la po- 
vertà! 

« Entre les famines et les pestes, entre le 
» Jacqueries et les lugubres processions des 
» flagellants, le monstre dèpenanillé traine 
» los haillons », così il Conte Agenore di 
Gasparin, dipitige col pennello di Michelan- 
giolo, il mostro della rame del Medio Evo. 
«Il se tapit aux cours des miracles, il s'é- 
» tale au coin das rues sous toutes les for- 
» mes de la mendicité, il asservit toutes les 
» classes, et les plus nombreuses de Ja societé 
» d'alors. » E che cosa è mai il servaggio 
della gleba, vi dimanderò io, se non il pau- 
perismo nell’ultimo grado? 

E con che faccia questi servi della gleba 
dell'ignoranza e dell’imbecillità ortodossa, 
vengono ad insegnarci, che nessuno morita 
di fame: mentre la popolazione andava sce- 
mando, e il deserto si estendeva per ogni 
dove, mentre ora il deserto si popola — dalla 
campagna romana, monumento della mala- 
ria episcopale — alla maremma toscana e la 
vita media si allunga: due fatti irrecusabili 
che basterebbero & confondere e far tacere 
i le Cornacchie di Campanile è tutti i Gufî 

di Camposanto tramutati in Pappagalli di 
prosperità... medioevale (2)? 
PiktRO SBARBARO. 

(1) La Farina Della moralità del medio evo, pa- 

gina 198. 7 

(2) E troppo logica cosa, che questi dottori di 
sapienza mediovale fucciano eleggere Consiglieri 
| di Municipi gli asini marini che hanno danaro da 
| comperare le coscienze degli. imbecilli e penne 
| indipendenti dalla Yegge morale, dalla grammati- 
| en e dal’a logica, alleandosi con ‘qualche oscuro 
insetto politico. senza convinzioni e senza onore, 
che per escire dal nu/2z e diventare qualche cosa, 
non rifluta gli esorcismi del Clero e l’acqua dene- 
detta del. Letimbero! 


_______e—___________—& 


NOTIZIE LETTERARIE . 


‘Giulio Natali, studente nel £. Liceo Leopardi di 
Macerata del quale abbiamo fatto il ritratto due 
numeri fa, e che sebbene ‘incominciasse a farsi 
conoscere per la stampa, di 15 anni, oggi ne conta 
17, ha compito un volume di Poesie, che eseiranno 
Îrg breve, con savio, gentilissimo, nobile e deli- 


È guto pensiero dedicato alla illustre poetessa Alinda ì 


‘Bonacei-Brunamonti 
alla Marca cortese. & È 

‘Giosuè Carducci, cle è andato sulle Alpi pure, 
‘dove trovasi S.M. la Regina d’Italia, inspiratrice 
di virtù, castità, onestà e Duona condotta, 2 maschi 
‘ed a femmine, raggio di poetica gentilezza sul 
trono, anzi poesia incoronata, come disse a Venezia, 
il forte Crispi, nel 1887, sta scrivendo un nuovo 
Canto su Roma. 

A Tortone, la glonosa cittadella della Libertà 
nascente, contro le armi di Federigo Barbarossa è 
surto un giornaletto L'Avvenire. 

L’infaticabile, savio e studioso Raffaele De Ce- 
sare, così iniquamente calunniato e orrendamente 
strascinato un giorno al conspetto di Aetrea come 
nemico del Principato, è ito. a Firenze per radu- 
nare notizie intorn, a Silvio Spaventa sul quale 
ha già incomincin:0 a scrivere con intelletto di 
amore sulla Nuova Antologia. 

A Carcare, presso Savona, in quel reputatissimo 
Collegio delle Scuoie Pié, che trovasi ora sotto 
l'onorato indirizzo del Padre G. B. Garassini, degno 
compaesano di Giovanni Ruffini, fù posta una la- 
pide in commemorazione del P. Atanasio Canata, 
gloria di Lerici e delle Scuole Pié, egregiamento 
illustrato sulla assegna da G. C. Abba, e degno 
di inma maggiore. 


COSTANZO CHAUVET 


ESPULSO DALLA MASSONERIA 


Nel momento, che tutti. gli sguardi della 
povera Italia sono. volti a studiare il fono. 
meno straordinario di un semplice reduce 
dalle patrie galere salito a tanta altezza di 
fortnna da disporre 1885 delle sorti di Pie- 
tro Sbarbaro e delle Forche Caudine, della 
Giustizia e della Libera Stampa — nel 1892 
dei Tanlongo e delle Banche — e mentre 
sta per precipitare da tanta altezza o in pri- 
gione o nel Senato del Regno — fatto ormai 
rifugio dei Fissavini, dei Serafini, dei Mu- 
niechi dei Tanlongo, dei Parenzo, dei Del 
Giudice ecc, ecc, ece. ecc. — non fia, 
avventura senza oportunità la pubblic 
di un documento assai curioso. E' Ja seguente 
Lettera con la quale un veramente venera- 
bile capo dei Liberi Muratori, l'on. Trium- 
viro di Toscana, con Guerrazzi e Montanelli, 
il lacrimoto Senatore Giuseppe Mazzoni an- 
nunziava al nostro Direttore, che o fami- 
gerato recluso di Savona introdottisi non si 
a come nei misteriosi recinti dell’ Ordine 
illustre, ne era stato regolarmente cacciato 
fuori come un’ 2724rs0. 


Allora, quando }a morale eccellenza della 


Massoneriaefra incarnata nel Catone Toscano 
(come la storia del nostro risorgimento qua- 
lificare il celebre patriota di Prato) sifatte 
intruzioni non erano tollerate : oggi, pur 
troppo! che i Liberi Muratori, con poca cura 
del credito proprio, tollerano per loro ca- 
poccia uno speculatore e venditore di fumo 
filantropico e di tabacchi — vero tipo di a- 
mericanismo politicante — il reo Chiovetto, 
non che venire espulso sarebbe creato Ma- 
estro Esperto o Fratello Terribile della 
Loggia dove pontifica quel Lemmi, dal quale 
sì aspettano sempre le prove che un’ Adri- 
ano Lemini condannato dai Tribunali di Mar- 
Siglia — pochi anni fa — non è Lui, ma un 
altro; che non sì è mai rinvenuto! 
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OGGETTO 


Onorevole F.-. Pietro Sbarbaro 
Modena 
« Il sig. Costanzo. Chuvet, il cui noma è regi= 
« strato nel catalogo dei Rappresentanti. alla 
< Costituente, e sul quale richiamaste la nostra 
< attenzione per certe voci che circolavano a dan: 
« no suo e che erano accolte e commentate in 
« qualche giornale, non appartiene a nessuna log- 
< gia attiva - quindi non fa parte attiva del- 
« l’ordine - Contro il fat-o della sua presenza alla 
< Costituente non possiamo oramai provvedere - 
< e stimiamo prudente cosa mom occupparsi al- 
« trimenti del sig. Chauvet per non condurre a 
« forza nel seno della Massoneria certe vergo- 
« gnose questioni, che per svinma ventura si a- 
« gitano fuori di essa. 7 
a Siamo sicuri che Voi troverete opportune le 
« misure di prudenza ‘prese dal G-. O-. a tal ri= 
« guardo, e col fraterno amplesso distintamente 
« yi salutiamo È 
IS. Me 
GiuseFPE MAZZONI: 


che Umbria severa disputa. 


| per supremo maestro e donno colui, che è 


| il Papa. E tale è anche-il significato socia) 


[elegante volumo 


| Libera Parola sì possono. 


» Roma, Tip. La Cooperativu, Bocca di Leone, 25. 


IL SABBATO DEI GESUITI 


«Si faccia senno una volta, 


Santa Alleanza: come se potesse essere chiamati 
santa un'alleanza di principi, la quale non 


infallibile della stessa santità, verità e giustizi 


politico del novello dogma: perchè se il Pontel 
ha la facoltà di' decidere dei meriti e privi 
della Madre di Dio, perchè non avrà il diritto 
domandare ai Principi e ai popoli e di giudic 
senza appello intorno a ciò che si appartiene 
uni e agli altri? I Principi hanno il diritto di 1 
gere i popoli, e i popoli hanno il dovere di ub| 
dire ai Principì; ma codesto diritto e codesto d ro 
vere hanno un Ziite nella competenza stessa dele 
l'autorità e nella natura esterna delle azioni. Orai 
questo Zimite vuol dire che esiste un'autorità su- 
periore a quella de’ Principi, e questa è appunto: 
l’autorità pontiticale. I Principi sono la forza ma 
teriale, eil Pontefice è la potestà spirituale, 
la stessa legge morale, alla quale la forza devi 
essere sempre subordinata, Premesse tali ragioni, . 
le quali anche uno scolaro di logica può facil-* 
mente ridurre in forma sillogistica, chi non veda 
che la condizione sine qua non, anzi la condizione: 
positiva e principale di una pace universale, 
ererna è la supremazia dell'autorità del Papa? 
Ma perchè ciò avvenga bisogna andare indietro, 
indietro; bisogna distruggere non solo tutti gli bi 
fetti della rivoluzione del passato secolo, ma w 
che l’opera de’ due secoli precedenti; bisogna spe- 
cialmente ricacciar nell’inferno lo spirito della ri- 
forma e del razionalismo; moltiplicare l’indice dei 
libri proibiti, e non permettere altro insegna» 
mento che quello approvato dal vicario di Cristo. 
E se a tanta impresa non bastano le esortazioni, 
e ammonizioni, le minacce e le scomuniche, i 
rincipi debbono prestare alla Chiesa ed a noi la 
forza materiale per punire 1 renitenti in modo e- 
semplare, Nè dicano i falsi amici dell’umani.à 
gl’imitatori della durbanzosa superficialità di Vol- 
taire e deh ontesquieu —e@ noi vorremmo così 
rinnovare le carneficine della S. Bartolomeo e gli 
orrori della Inquisizione. Leggete, o lettori, uma-. 
nissimi, leggete di grazia 1'Uba/do ed Irene del 
nostro gentil padre Bresciani, e vedrete cheguello 
carnificine e quegli orrori non sono pol quella 
brutta cosa che vogliono far credere certi aP0- 
stoli del progresso. Che faceva l'Inquisizione? Con 
l’ardere vivi due eretici salvava ventimila anime 
al Signore e talora più; e per conseguenza quanto 
era maggiore il numero delle vittime, tanto più 
si accresceva il numero dei salvati nella ragione 
geometrica di 2 a 20000. Considerate ora quante 
aaime salvò la così desta surage di S. Bartolomeo 
Perchè non dirla piuttosto uo tesoro di grazie è 
di carismi? — Che se i principi non vorranno es- 
sere il Zrarcio della Chiesa, teuto peggio per loro! 
Ma ciò che deve essere, sarà; e l’arbitrio umano, 
non può resistere ai decreti di Dio. La pace uni-. 
versale verrà, e sarà fatta col trionfo della Chiesa 
e nostro. Ricordatevi del Beato Leonardo È 


Porto Maurizio. 4 

Questo sproloquio è la strenna, che la Civiltà 
Catlolica regala a’ suoi lettori pel primo dell’anno, 
Si vede che la vecchia rigattiera non era in VENA, 
e messa nella necessità di dire qualche cosa, 
non ha fatto che rivendere certi vecchi cenci del 
livree di Gregorio VII. | Di 


BARTOLOMEI CESARU, Direttore e gerente 


Le opere, Gli Eunuch 
discorso al Popolo italiana 
dell'avv. Pietro $ 


Sulla vita e sulle Opere. 
del prof. Pietro Sbarbaro, 
del capitano G. Mazza, gros- 
so volume di circa 250 pa. 
gi. Le e De dl 

Si trovano vendibili solo 
presso 1 Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151... | 


avere le 2 opere a domicilio. 


